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AL .MOMENTO in cui licenziava­
mo alle stampe questo fascicolo,
il Parlamento non aveva ancora

ancora affrontati i problemi degli
stanziamenti aggiuntivi ai fondi
della Cassa nel quadro dei prov­
vedimenti anticongiunturali del

governo; né la mozione e le in­

terpellanze del P.c.i. sulla situa­
zione economica meridionale ..

Di questi avvenimenti avremo

occasione di parlare nel prosimo
fascicolo.

Su questi argomenti contiamo di
ritornare nei prossimi fascicoli per
svolgere alcune indagini puntuali
su situazioni produitiue partico­
larmente rappresentive dell'attua­

le congiuntura nel Mezzogiorno.

Invitiamo vecchi abbonati e let­
tori a voler rtnnouare al più pre-
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� sto l'abbonamento per il 1964
versando l'importo sul relativo
conto corrente.

Ai problemi della politica eco­

nomica, alla discussione su con­

giuntura e programmazione, ed
ai suoi riflessi sulla situazione del

Mezzogiorno, abbiamo dedicato

ampio spazio in questo fascicolo
della rivista (della cui ritardata

pubblicazione chiediamo scusa ad
abbonati -e lettori), oltreehé con

gli editoriali, con gli articoli di
N. Gallo ed E. Sereni per quanto
riguarda più particolarmente le

questioni agrarie; e con gli arti­
coli di D. Scutari sulla situazione
euonomica e politica in Lucania,
e di A. Abenante, che ha trattato

dei legami fra azione sindacale e

riforma delle strutture nella più
'

grande città meridionale.



IL MOVIMENTO OPERAIO

PER LA BATTAGLIA MERIDIONALISTA

Il panorama politico ed economico, che si è venuto delineando

in questi primi mesi dell'anno in Italia, ha contorni ancora im­

precisi e sfumati, è ancora confuso nei suoi tratti essenziali.

Un governo debole ed incoerente finge di muovere un passo in

_ avanti, nell'attuazione, si dice, del suo programma - un pro­
gramma presentato a suo tempo come programma di lungo pe­
riodo, di Stabilizzazione della vicenda italiana, quasi da regitrle;
e in realtà cede al ricatto della grande borghesia monopolistica
e delle fo�ze che tradizionalmente hanno _retto il sistema di po- _

tere dominante. Il tutto si svolge con incertezza ed indecisione,
cercando una copertura al cedimento 'con i richiami alla « re­

sponsabllità» di tutti i gruppi sociali (richiami, come sempre,
apparentemente « neutrali », in realtà volti ad injrenare la spin­
ta del movimento operaio), ritoccando e rimangiandosi anche
una parte dei suoi provvedimenti (tipico il caso della tassa sugli
autoveicoli), nel tentativo di sviluppare una continua media­

zione - nello stile dell'onorevole Moro - fra esigenze contra­

stanti. Alla confusione ed alla indecisione del governo, poi, fanno
riscontro pericolose suggestioni alimentate appunto dal cedimento

governativo al ricatto da destra; e fratture, e nuova dislocazione,
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anche dei sostenitori del centrosinistra (tipico il· silenzio del­
l'onorevole Fanfani,· e la polemica tra l'onorevole La Malja.,
impaurito dalla borghesia monopolistica, quindi sostenitore oggi
acceso delle tesi di una parte di essa, e il compagno Lombardi,
convinto di una azione riformatrice, immediata).

Situazione confusa ed incerta, dunque, nella quale ancora

una volta si sacrifica e si rinvia la soluzione dei problemi di

fondo del Paese, o si apprestano provvedimenti (come le leggi
per l'agricoltura) .

che ricalcano la vecchia strada della conserva­

zione sostanziale delle strutture economiche.
A questo spettacolo di cedimento, di confusione, di incer­

tezze, di divisione nel campo goucrnatioo, alla indecisione che

coglie il governo circa la politica economica da seguire (anche
la linea di una « secca» deflazione preoccupa per le sue conse­

guenze paralizzanti sul sistema economico}, fa riscontro, nel

Paese, al. livello del movimento dei lavoratori una prima rispo­
sta positiva. Questa risposta parte dalla difesa dell'autonomia

rivendicativa, respinge la proposta di una illusoria « politica
dei, redditi», nella quale, come da più parti è stato detto, il pro­
fitto costituisca la variabile indipendente, incontrollabile, del si­

stema, per aprire un discorso sulle strutture economiche del­

l'Italia, sui ritmi e le qualità di fondo del meccanismo di svi­

luppo, sui contenuti di una politica economica programmata.
Il problema fondamentale, a nostro avviso, che si pone in

modo particolarmente acuto nel Mezzogiorno, è di comprendere
e fare comprendere come l'affermazione della libera, autonoma

dinamica rioendicatioa dei lavoratori non è frutto di una visio­

,,!e angusta, corporativa di un movimento operaio teso a realiz- .

zare frutti immediati sui luoghi .di lavoro con la battaglia sin­
dacale. Tale affermazione è il punto di partenza per una azione

responsabile, di dimensioni nazionali, che contesti progressiva­
mente la legittimità del meccanismo di accumulazione. e di sui- -,

luppo economico dominante, delle forze che lo hanno promosso
e sostenuto, degli effetti negativi che esso ha proiettato su tutta
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l'area economica nazionale, nell'aggravare anche gli squilibri
storici della nostra società, gli squilibri Nord-Sud, =>:
pagna�

In questo senso, si può dire che il rifiuto della « politica
dei redditi.:» è premessa per riaffermare la linea antagonista
al sistema economico a direzione monopolistica: antagonista.
rispetto ai "Centri di decisione. ed al tipo di destinazione del la­

voro accumulato dalla collettività dei lavoratori, e dunque ri­

spetto alla politica degli investimenti, alla distribuzione delle

risorse financo sul piano settoriale e' territoriale.
. .......

Per dirla altrimenti, la pressione operaia è pressione contro'

un assetto economico-sociale che i lavoratori non controllano,
e nel quale non si riconoscono, e che dunque comincia ad essere

contestato per i suoi riflessi immediati sulla condizione operaia
e, in prospettiva, per gli effetti irrazionali e dannosi che ha

comportato e comporta tuttora su tutta la società nazionale. In
tale contesto, il movimento operaio t_lell'attuale congiuntura eco­

nomica e politica esplica anche la sua funzione meridionalista.
E la esplica non solo respingendo la tesi conservatrice se­

condo la quale occorrerebbe adeguare l'accresciuta domanda al­
l'offerta delle risorse disponibili, e rivendicando, al contrario,
stabilità e sviluppo dei consumi essenziali. Il movimento ope­
raio adempie oggi alla sua tradizionale funzione nazionale e

-meridionalista, certamente, non attestandosi su posizioni difen­
sive (come sarebbero, a nostro avviso, quelle secondo cui l'au­
mento dei salari è comunque un fattore dello sviluppo econo­

mico, sia perché allarga il mercato interno dei consumi d sia
perché spinge le imprese ad ammodernare i loro impianti per
sostenere la competizione economica).

.

I lavoratori "esplicano la loro funzione nazionale e meridie-
.

nalista difendendo, sì, la loro autonomia rivendicativa, ma al­
tresì intendendo questa come non funzionale all'attuale sistema

economico; per essi il problema attuale non è solo quello di

equilibrare dal lato della offerta lo squilibrio consumi-produzio-
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ne perché il meccanismo continui a progredire: il problema del
movimento operaio, come forza politica che interpreta gli in­
teressi nazionali, è oggi quello di spingere per qualificare il

tipo di offerta economica nella duplice direzione di una offerta
diversa di beni capitali che innalzino nel lungo periodo la pro­
duttività di tutta l'economia nazionale e di una offerta di con­

sumi pubblici fondamentali.
È il problema, in altre parole, dei contenuti di una pro­

grammazione democratica, fondata su riforme di struttura, che

porti ad un- controllo del meccanismo di accumulazione dei

capitali nel senso di garentire una crescente accumulazione pub­
blica, ad u,!a diversa composizione della domanda effettiva, e

dunque a sganciare il problema dello sviluppo economico ita­

liano dalla logica del massimo profitto immediato, dalla logica
del capitale monopolistico.

Per quanto ci riguarda in via più diretta, si tratta di

comprendere, come si è già detto innanzi, il profondo nesso

che oggi più che mai lega la battaglia meridionalista alla lotta

del movimento operaio contro ogni tentativo di limitarne l'au­
tonomia rivendicativa. Occorre, cioè, evitare che nel Mezzo­

giorno, in una società civile ancora così disgregata e nella quale
pesano, forse in maggiore misura che "altrove, alcuni strati in­

termedi produttivi, passi l'argomentazione reazionaria che iden­

tifichi nella spinta rivendicativa operaia la causa del blocco del­

l'iniziativa pubblica, dell'arresto del flusso degli investimenti

industriali, delle restrizioni creditizie, e si venga a formare un

condizionamento da destra dell'orientamento di alcuni ceti pro­
duttivi. Su questo terreno oggi aumentano le responsabilità del
movimento democratico} in primo luogo delle forze del Pic.i.,
perché si precisi il discorso sulle alleanze, si allarghi il respiro
politico della iniziativa comunista, perché si operi una positiva,
efficace saldatura tra la battaglia di classe nelle punte più avan­

zate del processo produttivo e la battaglia .per la rinascita del

Mezzogiorno.

l'
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IL MEZZOGIORNO
IN PARLAMENTO

Due accenni espliciti sono stati

fatti, negli ultimi giorni, alle pro­
spettive preoccupanti che si apro­
no nel Mezzogiorno nel quadro
dell'attuale situazione economica
del paese e del corso di politica
« congiunturale» messo in atto,

prima che dal Governo, dalla
Banca d'Italia. Il primo è stato

quello dell'ono Giolitti in una

riunione di parlamentari del suo

partito, quando egli ha detto che
cominciano ad avvertirsi, qua e

là, alcuni sintomi gravi anche
nel campo dell'occupazione indu­
striale: ed ha citato il caso di

Napoli, dove sarebbero stati effet­

tuati, negli ultimi tempi, circa
.
ottocento licenziamenti. (Si tratta

qui, evidentemente di una somma­

toria di piccole cifre, di un proces­
so che riguarda cioè, fino a questo
momento, essenzialmente la pic­
cola e la media industria, anche
se qualche avvisaglia comincia
ad avvertirsi perfino in aziende
come l'Italsider di Bagnoli).· Il
secondo è stato quello contenuto

nella relazione del dottor Cicogna
all'assemblea -della Confindustria:
« Gli investimenti industriali nel

Mezzogiorno sono esplosi in re­

lazione al maturare dei tempi tec­

nici di un processo di industria­
lizzazione. Ma questo processo
che stava finalmente giungendo,
dopo la fase faticosa di avvio, ai
risultati desiderati, anzi superan-

doli, è stato arrestato dalla situa­

zione del mercato finanziario,
dalla riduzione nella formazione

di un nuovo risparmio. Ritengo
di poter affermare che chi più
soffrirà di questa congiuntura sa­

rà proprio il Mezzogiorno che

verrà ritardato nel suo prometten­
te sviluppo ».

Questi accenni fanno cadere nel

nulla le ripetute affermazioni go­
vernative secondo le quali non ci

dovrebbe essere alcun rallentamen­
to negli investimenti nel Mezzo­

giorno: queste affermazioni, in­

fatti, sono affidate, in sostanza,
fino a questo momento, al dise­

gno di legge di aumento del fon­
do di dotazione della Cassa per
il Mezzogiorno e agli impegni
presi per Taranto e Gela. Non si
è infatti riusciti, fino al momen­

to in cui scriviamo, ad ottenere

una relazione responsabile, davan­
ti al Parlamento, sullo stato di
attuazione e sulle previsioni cir­
ca il programma di investimenti
delle partecipazioni statali, men­

tre è a tutti noto che numerose

riunioni di ministri (sempre con

la presenza del dottor Carli) sono

state tenute per discutere, appun­
to, di questi problemi. Quello che
c'è di certo è la stasi di ogni ini­
ziativa (e non facciamo solo rife­
rimento alla famosa Valle def Ba­
sento ma anche, ad esempio, alla

provincia di Caserta) ed è anche,
nel campo delle infrastrutture, il
blocco di opere già decise è a

volte già iniziate.
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Riteniamo che debba essere da­

to, in questi giorni, da parte no­

stra e da parte di tutte le forze

meridionalistiche, il massimo dì
attenzione all'andamento degli in­

vestimenti, della spesa pubblica e

dei lavori in corso nel Mezzogior­
no: non già per non affrontare
un discorso generale sulla pro­
grammazione e sulla politica me­

ridionalistica che sarebbe da rin­
viare a tempi migliori, ma per­
ché è nostra profonda convinzio­
ne (non contestata, del resto, in
linea teorica, da nessuno) che le
decisioni di questi giorni, in ma-.

teria di investimenti industriali,
di spesa pubblica, di andamento
delle opere infrastrutturali in cor­

so di esecuzione, sono assai im-
.

portanti e forse decisive ai fini
di -un qualsiasi discorso sulla

programmazione, se questo di­
scorso vuole avere un minimo
di contenuto antimonopolistico e

rneridionalistico. Ed è per que­
sto che il gruppo parlamentare
comunista ha preso l'iniziativa di
richiedere un dibattito politico
alla Camera, presentando due in­

terpellanze e una mozione sui se­

guenti punti:
a) i programmi di investimen­

to dell'I.R.I. e dell'Eær.r., « appa­
rendo chiara la necessità, nell'at­
tuale situazione economica e po­
litica nazionale, di non ridurre

ma, al contrario, di qualificare e

incrementare tali programmi so­

prattutto per il Mezzogiorno » ;

b) lo stato attuale degli istituti di
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credito specializzati (Isveimer, Ir­
fis e Cis) è l'andamento delle ri­

chieste e delle concessioni di fi­
nanziamento, nel quadro delle
indicazioni più generali di poli­
tica finanziaria e creditizia, che
il Governo ha. dato e ha inten­
zione di dare; c) le difficoltà at­

tuali della Cassa per il· Mezzo­

giorno che in questi ultimi tem­

pi si sono verificate e che hanno

portato perfino,' in molti casi, al­
la minacciata sospensione di la­
vori in corso e comunque alla
cessazione nell'erogazione di fon­
di anche già stanziati (si fa qui
riferimento ai contributi a fondo

perduto per iniziative industriali
e a quelli per opere di trasforma­
zioni agrarie, oltre agli impegni
per il concorso sugli interessi per
obbligazioni e mutui industriali);'
d) il riesame approfondito di tut­

ti gli impegni attuali della Cassa

per il Mezzogiorno, in 'modo da

procedere
.

a una riqualificazione
degli investimenti che, senza in­
cidere sul volume totale della

spesa pubblica, dia precedenza e.

impulso agli investimenti più
produttivi e agisca cosÌ, con effi­
cacia e rapidità, per superare la

attuale situazione, « congiuntura­
le »; e) il problema della « dura.
ta» della Cassa per il Mezzogior­
no insieme a 'quello più .geneFale
degli strumenti della program­
mazione nazionale; f) la convo­

cazione immediata della Confe­
renza nazionale sull'emigrazione
dal Mezzogiorno e' dalle campagne.



Come SI vede, nell'iniziativa

parlamentare del P.C.I. non è in­

cluso, esplicitamente, un richiamo

alle questioni centrali' della poli­
tica agraria: ma, ip questo cam­

po, siamo oramai alla vigilia' di
una vasta battaglia, non solo par­
lamentare, sui disegni di legge
presentati dal Governo. Si tratte­

rà di dare una specificazione meri­
dionalistica assai marcata a que­
sta battaglia: e ciò è tanto più
necessario in quanto quei dise­

gni di legge non solo non si muo­

. vano su una linea di riforma a­

graria ma tendono anzi ad elu-
.

derla e a bloccarla, cosicché essi

rappresenterebbero, se attuati, co­

me abbiamo scritto, addirittura
una specie di accelerazione del­
l'esodo dal Mezzogiorno e del

processo di degradazione di tanta

parte dell'agricoltura meridionale.

Qualcuno si è meravigliato (F.
ventriglia su Il Mattino del IO

marzo scorso) che noi abbiamo

espresso la preoccupazione che il

Mezzogiorno - che ha subito le

conseguenze più gravi per il tipo
di espansione monopolistica de­

gli anni passati' __;_ abbia oggi a

subire danni irreparabili in con­

seguenzér del corso di politica e­

conomica che si vorrebbe portare
avanti; ed ha citato i dati noti
sul reddito, sull'occupazione, su­

gli investimenti, ecc. A parte il
fatto che gli stessi dati citati dal

. Ventriglia portano a conclusioni

per niente trionfali ed entusiasti­
che (come quelle che egli espo-

rie), non ce la sentiamo nemme­

no di accennare a una polemica
,

.

di merito su quanto egli ha ·scrit­

to, perché è oramai patrimonio
acquisito assai largamente il fat­

to che non solo l'espansione mo­

nopolistica ha aggravato i termi­
ni reali della questione meridie­
nale ma che la continuazione di

quel tipo di sviluppo porterebbe
a un' aggravamento senza più
possibilità di soluzione dei pro­
blemi.

Tornando al nostro discorso, in

particolare rileviamo che la situa­
zione della Cassa, a quanto pare,
è la seguente. Il Governo propo­
ne un aumento del fondo di do­
tazione di 60 miliardi; altri 30
miliardi' dovrebbero essere recu­

perati come rientro di crediti; ma

per giungere alla cifra degli im­

pegni già presi per l'industrializ­
zazione e le trasformazioni agra­
rie, ci sarà bisogno, secondo le

.

notizie che abbiamo, di stornare

altri 70' miliardi circa, fino a que-
sto momento impegnati per la­
vori (la maggior parte in corso)
nei settori delle bonifiche, degli
acquedotti e della viabilità. Noi
non neghiamo certo la necessità
- ed abbiamo anzi, noi per pri­
mi avanzato sollecitazioni in que­
sto senso - di una riqualificazio­
ne della stessa spesa della Cassa

per il Mezzogiorno: ma, a parte
le assai discutibili indicazioni che

vengono date per quanto riguar­
da i Consorzi industriali con la
creazione di un fondo iniziale

.;
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« di aVVIO», c'è da osservare che
è veramente assai difficile classi­
ficare come « meno produttive»
le opere di bonifica e di acque­
dotti, . anche considerando la cir­
costanza che l'arresto di opere in
corso in questi settori r�ppresen­
terebbe una perdita netta assai

grave. Ma, anche qui, l'iniziati­
va parlamentare comunista ten.:le
ad ottenere notizie più dettaglia­
te in modo che questo discorso,
pure necessario, sulla riqualifica­
zione -della spesa possa essere por­
tato avanti con serietà. In ogni
caso, la discussione al Senato sul

disegno di legge di aumento del
fondo di dotazione della Cassa

costituirà, nei prossimi giorni,
una buona occasione per porre le

questioni.. oggi quanto mai aper­
te, dei Consorzi di sviluppo in­
dustriale.

Ma il discorso su questi pro­
blemi non potrà che allargarsi, e

fare tutt'uno con quello più ge­
nerale sulla 'politica economica
attuale e sulla programmazione:
la politica meridionalistica, cioè,
può costituire un utile punto di

partenza per un impegnato 3i­
battito politico più generale.

In questo quadro, abbiamo chie­
sto di nuovo che il Governo con­

vochi urgentemente - così come

fece per la Conferenza nazionale
del mondo rurale e dell'agricol­
tura - la Conferenza nazionale

sull'emigrazione dal Mezzogiorno
e dalle campagne. Non pensiamo
affatto, naturalmente, all'efficacia
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taumaturgica che dovrebbero ave­

re iniziative di questo genere:
pensiamo al valore politico che un

simile impegno potrebbe assume­

re nell'attuale situazione, ove fos­
se affermata con chiarezza la vo­

lontà politica di giungere a fre­
nare l'esodo dal Mezzogiorno con

una politica nazionale di riforme
strutturali e di programmazione.
E pensiamo anche all'utilità che
una simile iniziativa potrebbe a­

vere agli effetti del discorso spe­
cifico sulla programmazione, che

appare oggi del tutto fermo e an­

zi distorto.
Ed in questo quadro, infine, ab­

biamo di nuovo avanzato la no-,

stra posizione generale sul pro­
blema della « 'durata : della Cas­

sa, ribadendo, 'ancora una volta,
l'esigenza che il carro non sia
messo avanti ai buoi, che cioè que­
sto problema venga affrontato sol­
tanto quando il Parlamento sarà
chiamato a discutere e a decidere

sugli strumenti e sugli obbiettivi
della programmazione nazionale.
Riteniamo infatti, e non da ora,
che uno degli obbiettivi '« ordi­
nari» della programmazione de­
mocratica nazionale antimonopo­
listica sia quello appunto di av­

viare a soluzione la questione
meridionale.

(g. c.)

IL CONSORZIO DI NAPOLI

Con la elezione del presidente
del Consorzio industriale per l'a-



rea di sviluppo di Napoli si è

concluso un atto di una lunga
rappresentazione farsesca, della

quale sono stati protagonisti la

classe dirigente e le correnti di

maggioranza della Democrazia
cristiana napoletana. A presiden­
te del consorzio è stato eletto a

'maggioranza (con poche schede

bianche) l'ex sindaco di Napoli,
il prof, Vincenzo Maria Palmie­

ri, noto per la sua perizia pro­
fessionale nel .campo medico, se

non andiamo errati come esperto
di medicina legale; sicché alcuni
hanno facilmente diffuso. un mot­

to salace: che il Palmieri fosse
stato chiamato ad una ennesima

perizia necrologica sul corpo mor­

to di un organismo appena nato.

La elezione, avvenuta il 17 feb­
braio scorso, ha suscitato vivaci

proteste anche in quegli ambien­
ti della D.c. e fra i settori della
destra socialista napoletana, i qua­
li si erano illusi, 'con alcune ope­
razioni' da sottogoverno « concor­

date», di potere in pochi mesi
cambiare i connotati tradizionali
della borghesia napoletana e dei

gruppi politici che nella D.c. ne

sono la più fedele espressione.
Echi di questo malumore si sono

avuti anche nel Parlamento na­

zionale, alla Camera dei deputa­
ti, dove, nella seduta del 3 mar­

zo scorso, il ministro Pastore, ri­

spondendo a due interrogaziom
presentate dall'ono Angelo Abe­
nante e dall'ono Pietro Lezzi, ha

pronunziato parole assai dure

contro la persona del neo-presi­
dente del Consorzio e contro Il
metodo di malcostume ammini­
strativo e politico che ha espres­
so la soluzione Palmieri. -

Pastore, naturalmente, non è
andato alla radice del fenomeno,
ed altrettanto superficialmente si
è espresso nella sua replica l'ono­
revole Lezzi, preoccupato eviden­
temente di riprendere nel prossi­
mo futuro un discorso con i di­

rigenti del consorzio per un e­

ventuale « inserimento» di forze
nuove negli organismi. consortili.

Il ministro per la Cassa del

Mezzogiorno nella risposta alle

interrogazioni si è preoccupato
prima di tutto di dare una pa­
tente di « legittimità formale» a

quanto era avvenuto a Napoli 11

17 febbraio: Palmieri - egli ha
detto - anche se non faceva par
te del consiglio del Consorzio,
poteva essere eletto a norma di .

.

statuto. (( Il fondamento della

norma., aggiungeva però Pastore,
risiede nella opportunità che alla
testa di tali Consorzi, essenziali

per la creazione di condizioni
ambientali atte a favorire lo svi­

luppo industriale del Mezzogior­
no, siano in ogni caso persone
provviste di ampio bagaglio di
conoscenze tecniche e di capacità
organizzative. Nell'occasione (SI)
riafferma la necessità che ad ogni
livello dell'azione meridionalista
siano preposti dirigenti in grado
di cogliere la carica innovativa
delle -leggi e degli strumenti spe-

\'
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ciali di sviluppo. È un gravissi­
ma errore da evitare in ogni ca­

so - e che invece purtroppo nel
nostro sud ha una deplorevole
tradizione - quello di affidare

compiti di promozione industria­
le a persone magari illustri in al­
tri campi ma ancorate ad anti­

quate concezioni economico-socia­
li e prive di specifiche competen­
ze tecnico-organizzative. Bisogna
ribadire con forza questi concet­

ti - concludeva il ministro Pd

store - nel momento in cui Par­

lamento e governo si apprestano
ad elaborare le linee generali di
un nuovo intervento straordina­
no nel Mezzogiorno».

Dopo queste parole di Pastore
sarebbe stato normale in qualsia­
si paese: civile che l'interessato,
così apertamente chiamato in cau­

sa, rassegnasse le sue dimissioni
dalla carica alla quale era stato

fortunosamente eletto. Ma il pro­
fessor Palmieri non ha fatto nul­
la di tutto que�to: si è limitato,
secondo alcune discrezioni, a por­
tarsi a Roma per spiegare la sua

posizione al ministro Pastore, per
.
« fare la pace» insomma.

L'episodio, in apparenza scon­

certante, si inquadra tuttavia nel
clima di confusione e di maleo­
stume . che domina la vita poli­
tica napoletana in questi ultimi

mesi, clima alimentato dalle fero­

ci lotte interne fra i dc ed anche
dalle indecisioni degli esponenti
del P.S.I. Questi ultimi, anzi, ne­

gli ultimi mesi, hanno fornito ai

12

democristiani che governano il
Comune, una' copertura politica
ad alcune gravi manovre di col-

_
lusione e di rinnovati accordi COli

la destra economica e· politica
(laurina) napoletana, proponendo
una specie di illusoria « tregua»
politica perché il consiglio cornu­
nale discutesse dell'utilizzo dei
fondi della legge speciale per
Napoli.

Ed è stato appunto nel quadro
della « tregua» politica proposta
dal P.s.1. che i democristiani na­

poletani hanno potuto varare il

consiglio del Consorzio industria­

le, dal quale hanno escluso ogni
rappresentanza diretta delle forze

democratiche e nel quale hanno
chiamato a partecipare quasi tutti
i vecchi esponenti della destra e­

conomica e politica cittadina.
La elezione dell'esperto di. me­

dicina legale alla testa del Con­
sorzio si inserive appunto in

questo 'clima di logorata vita Je­
mocratica nelle assemblee eletti­

ve' della città di Napoli, clima al

quale, si è già detto, purtroppo,
nell'inseguire un vano tentativo
di « inserimento» e di rinnova­

merito ai vertici, hanno concorso

anche i socialisti del P.s.1. La

presidenza Palmieri al Consorzio

industriale, in via più imrnedia­
ta, è stata poi frutto di una aspra

lotta all'interno della D.c. E, per

comprendere i termini (così de- \

-vatil) della .battaglia fra i dc, ba­
sterà riportare questo brano dal

giornale dei « fanfaniani» napo-



letani (Napoli democratica, n. 2,

pago 4): « Alla elezione del Pre­

sidente (del Consorzio). si è giun­
ti in modo fortunoso. Dopo aver

respinto le richieste della mino­

ranza di centro-sinistra per una

soluzione nuova, la maggioran­
za della D.c. napoletana aveva

proposto come soluzione '

�uper
partes' quella dell'avv. Domeni­
co Battiloro (già presidente del­

l'IsvEIMER, noto esponente dell'a­

graria napoletana, n.d.r.). Su que­
sto nome la minoranza di centro­

sinistra aveva concordato (sic!,
n.d.r.)•... Senonché una parte del­
la maggioranza - dopo aver dato
a vedere di accettare la soluzione
- si è adoperata per far giunge­
re massicciamente all'interessato il

proprio malumore. Naturalmente,
di fronte a queste riserve, il me­

no che potesse fare Battiloro è
stato di declinare l'incarico. Si è

giunti così inopinatamente alla
soluzione Palmieri, che è stata

una soluzione di copertura della
crisi della maggioranza. Come fu
di copertura la designazione di
PalmierÌ per l'amministrazione di
centro-destra (al comune di Na­

poli, n.d.r.), quando fu imbastita

l'operazione da cui questa mag­
gioranza nacque ». 'L'alternativa,
insomma, era, anche per i cc fan­
faniani » napoletani, tra il no-

me di Battiloro e' quello di
Palmieri!

In questa situazione non sap­
piamo quale possa essere, anche
nel prossimo futuro, il destino del
Consorzio industriale napoletano,
di questo organismo, che, nato a

Napoli,
.

dopo circa tre anni di di­
scussioni e di contrasti fra i mag­
giorenti locali, nelle condizioni
che abbiamo descritto, con molta

probabilità non riuscirà neppure
ad espletare i modesti (e non cer­

to taumaturgici) compiti che la

legge gli assegna; e certamente

non contribuirà ad offrire, con ia
sua azione, proposte positive nel-.
la crisi generale che oggi colpi­
sce la politica governativa di lo­
calizzazione industriale nel Mez­

zogiorno.
Saremo poi facili profeti DI'l

prevedere che'vicende analoghe a

quella della elezione al Consor­

zio industriale si verificheranno a

Napoli nei prossimi mesi riguar­
do a nomine di personaggi più' o

meno legati al partito di maggio­
ranza alla testa di organismi che
dovrebbero assumere una rinno­
vata funzione nello sviluppo eco­

nomico del Mezzogiorno (come
alla presidenza del Banco di -

N 1-

poli, alla direzione generale del­

l'IsVEIMER, alla direzione stessa

del consorzio)?
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LE LEGGI AGRARIE DEL GOVERNO:

UN «NO» ALLE RIFORME DI STRUTTURA

La pubblicazione dei testi dei disegni di legge approvati dal
governo relativamente alla "partè più incisiva e qualificante de­

gli impegni assunti in materia agraria: può consentire una pri­
ma analisi degli orientamenti che stanno alla base della linea di

politica agraria che si intenderebbe perseguire, ed un primo giu­
dizio di merito sui contenuti specifici dei disegni di legge in

questione.
Com'è noto, i disegni di legge approvati il I3 febbraio, sono

quattro, e specificatamente: sul « riordino delle strutture fon­
diarie e sullo sviluppo della proprietà coltivatrice»; sulle « nor­

me in materia di contratti agrari»; sulla « autorizzazione di

spesa per l'attività degli Enti di sviluppo»; sugli « sgravi
fiscali ».

È da rilevare innanzi tutto che i disegni di legge menzio­

nati capovolgono il quadro entro cui si collocavano gli impegni
del primo governo di centrosinistra, quello presieduto dall'ono­

revole Fanfani, e vanificanò la reiterata affermazione dell'ono­
revole Moro circa la « priorità» da' dare ai problemi dell'agri- ,

coltura. Capovolgono il quadro per un duplice ordine di mo­

tivi: in primo luogo perché il superamento dei rapporti « asso-
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ciativi » e dell'affitto a coltivatore, nonché l'istituzione degli
Enti di sviluppo, non erano basati al tempo del governo Fan­

fani sul « riordino delle strutture fondiarie», ovvero della pro­

prietà coltivatrice esistente; e poi perché le misure in questione,
collegate all'istituzione delle Regioni, erano viste allora come

premessa e condizione della politica di programmazione eco­

norruca.

Certamente, può essere ricordato che tale capovolgimento
si era già delineato col famigerato compromesso Rurnor-Cattani,
che aveva trovato espressione nel disegno di legge, oggi ripreso,
circa il « riordino delle struEture fondiarie». Ma bisogna anche
ricordare che su quel famigerato còmpromesso si erano pro­
nunciati il 28 aprile scorso, col loro voto, i contadini ed i mez­

zadri, con un netto giudizio di condanna nei confronti dei

maggiori protagonisti. Inoltre, a parte tale pesante giudizio di

condanna, non si può ignorare che la presente congiuntura eco­

nomica ha fatto sbollire molti facili entusiasmi e richiamato
alla pesante misura obiettiva del reale, classi, partiti, governi.

E proprio la congiuntura sembrava avere imposto al Go­
verno di riconsiderare ·la urgenza e la priorità dei problemi
agrari .. L'onorevole Moro, intervenendo al Convegno nazionale

promosso dalla confederazione bonomiana sul finire del mese

di gennaio, ribadiva questa scelta. « Confermo - ha affermato
in quella occasione - che il governo di coalizione democratica
che ha iniziato la sua attività, pone il tema dell'agricoltura tra

quelli per i quali vi è, come si dice, una priorità. Una priorità
reale. Il governo ha infatti piena coscienza dell'enorme impor­
tanza economica, sociale e politica dei problemi dell'agricoltura »,

In verità, l'unica priorità cui ha obbedito il governo, mal­

grado le affermazioni in contrario, è quella derivante dal fatto
che ha iniziato la propria attività approvando i disegni di legge
riguardanti alcuni degli impegni programmatici assunti in ma­

teria
.

agraria: si è trattato, in sostanza, di una priorità di lavoro,
di attività, non certo di una priorità di altra natura.

-.

'\;.
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I

lì

.

Questo giudizio emerge chiaramente dalla natura dei di­

segni di legge approvati e dalle misure anticongiunturali
adottate.

A proposito di queste ultime, afferma il comunicato del

Consiglio dei ministri del 22 febbraio: « l'azione del governo
si svolge e si svolgerà. su tre principali direttrici: I) equilibrare
il complessivo volume delle risorse interne offerte e domandate
attenuando lo squilibrio della bilancia dei pagamenti; 2) inter­
venire in modo diretto sui prezzi dei prodotti alimentari di più
largo consumo assicurandone adeguatamente la disponibilità e \

la distribuzione; 3) avviare il ristabilimento dell'equilibrio del
mercato dei capitali favorendo la formazione di risparmio e il
suo afflusso al mercato dei capitali, il cui riequilibrio risulterà
altresì facilitato dal finanziamento mediante fondi pubblici di
attività sia pubbliche che private».

Ma queste affermazioni sono contraddette dai provvedi­
menti approvati; Il riequilibrio complessivo del « volume delle
risorse interne offerte e domandate» si risolve in una azione

fiscale volta a limitare la domanda di determinati beni di con­

sumo durevoli - automobili, elettrodomestici etc. - ma non

certo a stimolare e determinare uno sviluppo della produzione
agricola, punto nodale e decisivo nello squilibrio determinatosi.

.

tra domanda ed offerta. Vi è da rilevare che con il contenimen­
to dei consumi predetti e l'aumento di risorse ovvero, per usare

le testuali parole dell'onorevole Giolitti, « col risparmio pubbli­
co, che in questo modo verrà raccolto, si potranno finanziare

degli investimenti pubblici che possano produrre beni fonda­

mentali, aumentare l'offerta interna di questi beni (acciaio, ce­

mento, case. popolari per abitazioni, beni destinati. all'esporta­
zione) ».

Intanto, è da dimostrare e comprovare che effettivamente
le risorse derivanti dalle imposizioni fiscali verranno ad essere

utilizzate per produrre i beni, da parte del settore pubblico della

nostra economia, cui si accenna nelle dichiarazioni di Giolitti.
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'Ma soprattutto è da ·dimostrare e comprovare che i provvedimen­
ti presi, come si è voluto sostenere polemicamente da parte di

autorevoli ambienti socialisti, rovesciano o intaccano certe scelte
'strategiche compiute nel quadro della 'politica di espansione mo­

nopolistica (sviluppo della motorizzazione privata e conseguenti
scelte in ordine agli investimenti pubblici da parte dei 'governi
a direzione democristiana), e non si limitano piuttosto a ricer- .

care un equilibrio' statico di breve periodo.
In ogni caso, l'orientamento di queste misure �on è c'erto

quello di dare priorità allo sviluppo produttivo in agricoltura.
Anzi, per quanto riguarda questo acuto problema, ci si limita
ad affermare che « le previste importazioni di carni e di burro,
congiunte ad una azione diretta a facilitarne la immediata im­
missione sul mercato in congrui quantitativi a prezzi conven­

zionati, agiranno in modo immediato sulla disponibilità e sui

prezzi dei prodotti essenziali. La manovra diretta su altri fon­
damentali prodotti alimentari, quali l'olio, l� uova, il pollame
e le patate, permetterà di agire adeguatamente sul livello dei

prezzi e del costo della vita ». Quindi, ci si limita a garentire,
tramite le importazioni, l'approvvigionamento immediato di
carni e burro e una non ben precisata manovra relativamente
ad altri prodotti.

Queste considerazioni attorno alle scelte congiunturali del

governo, che tendono in effetti a prestabilire 'contenuti e me­

todi della politica di programmazione, erano necessarie prima
di entrare in un esame specifico, sia pure sommario, dei disegni
di legge approvati riguardanti l'agricoltura. Una vera, adegua­
guata, efficiente politica agraria non può essere avulsa, in ge­
nerale ma soprattutto nel nostro paese, dalle scelte di politica
economica generale. Soprattutto questo. collegamento diviene

indispensabile per quanto riguarda il Mezzogiorno d'Italia, se

veramente si vuole affrontare il problema di una politica ca­

pace di avviare a soluzione la questione meridionale e gli squi­
libri antichi e recenti della società nazionale.
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Circa la natura ed il carattere. dei disegni di legge riguardan­
ti l'agricoltura, poi, va rilevato che questi disegni di legge non

comportano alcun aumento del livello degli investimenti pub­
blici in agricoltura: le somme previste per i mutui ed il finan­

ziamento degli Enti di sviluppo erano già iscritte a bilancio,
.

mentre per altre voci ci si orienta a provvedere con gli stanzia­
menti disponibili del piano verde: Ma c'è di più: gli stanzia­
menti previsti spostano ancora di più a favore della proprietà
fondiaria la destinazione degli investimenti pubblici, con buona

pace di quanti, in campo democratico, hanno inalberato la ban­
diera della « depressione» della rendita fondiaria, ed hanno
cercato di accreditare simile irreale tesi per giustificare il ca­

rattere dei disegni di legge in questione. E tutto questo, in

unafase nella quale le risorse attualmente impegnate e dispo­
nibili dovrebbero essere impiegate veramente per assicurare un

rapido ed ampio sviluppo produttivo in agricoltura, in uno

sforzo volto, in primo luogo, a riequilibrare la produzione al

consumo,
Uno sforzo di questo tipo avrebbe comportato in primo

luogo atti politici, o di politica economica, volti a spezzare la
subordinazione dell'agricoltura ai monopoli e al capitale finan­
ziario e di converso avrebbe messo in discussione le strutture

fondiarie e il modo come la subordinazione viene attuata e

perseguita all'interno del processo produttivo agricolo: in una

parola avrebbe significato una riflessione critica circa il ruolo
dell'azienda agraria capitalistica, circa il fatto che questa non

può essere considerata perno e base del processo di ristruttura­
zione . dell'agricoltura, di superamento degli squilibri sociali,
settoriali e territoriali, di riorganizzazione della stessa proprietà
coltivatrice esistente.

La scelta di fondo degli indirizzi di politica agraria che
viene ribadita è al contrario per il governo quella di confer­
mare la subordinazione complessiva dell'agricoltura ai mono­

poli, e di affrontare i problemi relativi "al « superamento» dei
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rapporti associativi e al « riordino» della proprietà coltivatrice

in rapporto alla cosiddetta efficienza tecnologica e alla produt­
tività del lavoro, di cui dovrebbe essere metro, nella concreta

realtà italiana, l'azienda agraria capitalistica. Si tratterebbe in­

somma dell'ennesimo « dualismo» da affrontare e avviare a

soluzione essenzialmente' all'interno del processo produttivo
agricolo.

.

I disegni di legge approvati obbediscono a questi orienta­

menti. Obbedisce, in primo luogo, a questi orientamenti il di­

segno di legge « sul riordino delle strutture fondiarie e sullo

sviluppo della proprietà coltivatrice». Le finalità del provvedi­
mento sono chiare: disporre « interventi diretti a determinare

la costituzione di proprietà coltivatrici di convenienti dimen­
sioni e l'evoluzione delle' strutture agricole verso forme più
rispondenti all'armonico sviluppo economico del paese». Questi
interventi, in linea generale, si concretizzano nell'azione di ri­

composizione e di riordino fondiario rivolta ad affrontare i pro­
blemi della frammentazione e polverizzazione delle proprietà
contadine esistenti, e nel disporre la concessione di mutui e pre­
stiti a favore di mezzadri, coloni, compartecipanti e affittuari
coltivatori per l'acquisto di terra e di capitali di scorta. Ovvia­
mente, l'acquisto di fondi rustici dovrebbe essere possibile, e

quindi diverrebbe realizzabile la concessione dei mutui e dei

prestiti, qualora, a giudizio dell'ispettorato provinciale dell'a­

gricoltura, gli stessi fondi fossero « riconosciuti idonei alla co­

stituzione di aziende che avessero caratteristiche o suscettività

per realizzare imprese familiari efficienti, sotto il profilo tecni­
co ed economico» .

. Di conseguenza, il superamento della mezzadria, colonìa
e dègli altri rapporti agrari non dovrebbe essere basato sulla

possibilità del contadino di poter accedere alla proprietà del po,.
dere ,o della terra che in atto lavora, e quindi su un orientamen­
to volto ad affrontare il problema delle dimensioni economiche
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dell'impresa basato _fondamentalmente su questa realistica pre­
messa. L'orientamento invece è diverso ed opposto:

Il Ministero dell'agricoltura dovrebbe essere, infatti, auto­

rizzato a proporre la delimitazione delle zone agrarie nelle quali
bisognerebbe operare, tramite gli Enti di sviluppo quando le
stesse ricadessero nei territori di loro competenza e tramite" i
Consorzi di bonifica, di ricomposizione e miglioramento fon­
diario quando le zone non ricadessero nei territori di competen­
za degli Enti di sviluppo. Laddove i fenomeni di frammenta­
zione e polverizzazionc fossero tali da determinare forme acute

di depressione, ostacolassero un razionale sfruttamento del suolo,
oppure impedissero lo sviluppo agricolo o l'utilizzazione di

opere generali di bonifica, specie irrigue, la ricomposizione po­
trebbe essere dichiarata obbligatoria. Diversamente, i piani di

ricomposizione dovrebbero essere approvati dal voto favorevole
.

degli intervenuti all'assemblea dei « rappresentanti almeno del

2S per cento della superficie complessiva delle proprietà sog­
gette alla ricomposizione». In ogni caso, l'ultima parola spet­
terebbe sempre al Ministero dell'agricoltura. Nel disegno di

legge viene inoltre prevista la possibilità da parte degli enti

preposti al riordino di acquistare proprietà non coltivatrice e di

espropriare anche aziende con un imponibile catastale superiore
alle 3°.000 lire, purché « non ne rimanga compromessa l'orga­
nicità» e l'imponibile della parte residua « non risulti per effet­

to dell'espropriazione ridotto al di sotto di L. 3°.000». Ma si
tratta di una eccezione, ben delimitata e circoscritta.

La scelta quindi è chiara: l'unico problema di struttura da
affrontare è quello del « riordino» della proprietà coltivatrice

esistente, e questa dovrebbe essere il logico approdo cui porte­
rebbe. una politica economica ed agraria che si propone di ri­

lanciare il processo di espansione monopolistica e di subordina­

re, tramite l'azienda agraria capitalistica e la Federconsorzi,
l'azienda di proprietà contadina di convenienti dimensioni, op�
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pure' « efficiente e familiare», ai gruppi monopolistici, dopo la

rottura dei vecchi equilibri economici e sociali.

Il disegno di legge sulle « norme in materia di contratti

agrari » non potrebbe essere analizzato, efficacemente nei suoi

orientamenti, se non si tenesse conto delle scelte generali che

abbiamo cercato di tratteggiare e che trovano nel disegno di

legge per il « riordino» fondiario la fondamentale espressione.
La riforma dei contratti, limitatamente alla mezzadria, colonìa
e agli altri patti agrari « atipici» meridionali, dovrebbe ridursi
ad un miglioramento delle condizioni contrattuali, ma non in­

taccare sostarrzialmente i principi contrattuali, che rappresen­
tano il vero cardine delle condizioni di inferiorità e di subor­
dinazione dei contadini dipendenti verso gli agrari, i monopoli
e 'lo Stato, ed il principale ostacolo all'avvio di un organico
processo di miglioramenti fondiari e di trasformazioni agra­
rie, di sviluppo delle forze produttive e di adeguamento delle
tecniche produttive.

I problemi dell'effettiva condirezione aziendale, delle pos­
sibilità di iniziativa e di accesso agli investimenti pubblici, della

disponibilità dei prodotti e degli utili e dello autonomo sviluppo
'delle forme cooperative ed associative, dell'abrogazione degli
articoli del codice civile in contrasto col pieno esercizio delle
libertà sindacali non vengono quindi affrontati. Ma questi orien­
tamenti si comprendono meglio nella loro reale natura quando
si dice che viene esclusa ogni misura di esproprio nei confronti
dei concedenti ed ogni forma di obbligo di vendita e di giusta
determinazione del prezzo della terra. Al contrario, l'intervento

pubblico dovrebbe esplicarsi in funzione di uno stimolo al mer-'
cato fondiario di « libera» compravendita e di una azione volta
a favorire « moderne» forme di conduzione, nel quadro della
linea generale tesa a realizzare, su nuove basi, la ristrutturazio­
ne dell'agricoltura italiana su due tipi di impresa: l'azienda

agraria capitalistica classica e l'azienda familiare efficiente, da

integrare meglio' nel sistema dominato dai monopoli.
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Questa linea non dovrebbe' comportare quindi la rottura

della situazione di subordinazione in cui si, trovano nel proces­
so produttivo e nella società civile i contadini che lavorano
terra altrui, nè tanto meno la rottura dello stato di subordina­
zione della azienda di proprietà coltivatrice rispetto agli agrari,
alla Federconsorzi e ai monopoli. In questo quadro, il divieto
di stipulare nuovi contratti di mezzadria verrebbe visto preva­
lentemente come uno stimolo nei confronti dei concedenti a

cambiare forma di conduzione; e comunque questo divieto
non dovrebbe riguardare la colonìa, cioè il Mezzogiorno. Per

quanto riguarda la colonìa meridionale, infatti, si può dire che
con questo disegno di legge si cerca di perpetuare una diversità
di trattamento per i mezzadri dell'Italia centro-settentrionale ed
i coloni del Mezzogiorno.

Nella colonìa meridionale, come è noto, da parte del con­

cedente non vi è spesso alcun apporto di capitale: gli stessi im­

pianti delle colture specializzate (come l'uliveto., il vigneto o il
« tendone» pugliese) sonò stati fatti per il passato e continuano
ad essere fatti oggi con, l'apporto prevalente del lavoro del co­

lono, il quale, come nel caso della Puglia, riceve dal proprie­
tario della terra le sole piantine ed il filo di ferro, e deve prov­
vedere a tutto il resto direttamente, senza alcun aiuto, a comin­

ciare dalla rottura della crosta superficiale di roccia, dallo

spietramento, . allo scavo dei fossi, agii stessi pozzi per attingere
acqua per l'irrigazione, etc. Nella colonìa meridionale la figura.
del concedente si identifica, quindi, con quella di un redditiero

parassitario, che ricava un beneficio in virtù del solo titolo di

proprietà, sottraendolo alla remunerazione del lavoro contadino
e agli investimenti .necessari.

E proprio a causa del prevalere dell'apporto contadino neJ:la
colonia meridionale, a causa della forte quota di lavoro capi­
talizzato sulla terra, che rappresenta in oghi caso tin valore di

'1

gran lunga superiore a quello della nuda terra, si imponeva per
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questo contratto una radicale riforma che aprisse la via alla

sua totale soppressione, ed all'accesso del colono alla terra.

Nel testo del disegno di legge governativo, invece, questa
esigenza di riforma ormai matura nelle campagne meridionali
è totalmente elusa. Mentre per la mezzadria (contratto nel quale
in confronti alla colonia vi è un apporto della proprietà terrie­

ra ben più consistente) l'articolo 3 fissa un riparto del 58 per
cento a favore del mezzadro, per la colonia l'articolo IO stabi­

lisce che la quota di riparto spettante al colono per quei fondi
che hanno caratteristiche diverse dal nudo terreno, è aumentata

in misura pari al IO per cento della quota dei riparti e degli
utili fissati per contratti, per usi o per consuetudini locali. L'au­
mento poi può essere del 5 per ce�to dell'intera produzione lor­
da vendibile, se tale misura risulta più fa,:,orevole al colono. Si

afferma ancora nel comma seguente che la quota non dovrà

comunque superare il 90 per cento dell'intera produzione l�rda
vendibile; il che costituisce una vera e propria beffa nei con­

fronti dei coloni meridionali quando si tiene presente che nella

maggioranza dei casi, nella colonia meridionale, la quota spet­
tante al colono non supera di regola un terzo dell'intero pro­
dotto. Pertanto, con la nuova legge, il prodotto dell'uliveto
toscano condotto a mezzadria, per esempio, sarebbe diviso rico­
noscendo al mezzadro il 58 per cento, mentre al colono cala­

brese, con tutto l'aumento previsto dall'articolo IO, spetterebbe
solo il 22 per cento o il 27,5 per cento e, solo in casi ecceziona i,
il 36 per cento.

Ma, come si è detto, l'aspetto più grave delle norme gover­
native circa i contratti agrari è quello che non estende (artico­
lo I2) alla colonia meridionale il divieto, contenuto nell'arti­
colo 8, di stipulare nuovi contratti mezzadrili: ci si propone,
cioè, di realizzare nel Mezzogiorno ciò che si sostiene di voler

superare altrove, ossia la stabilità del rapporto di colonìa come

elemento intermedio di un processo evolutivo che dovrebbe por-
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tare anche' nel Mezzogiorno al sorgere di uno strato diffuso di
aziende capitalistiche condotte � salariati e a braccianti.

Ma il fatto più grave 'del provvedimento in questione è

che, non intaccando i principi contrattuali, nè prevedendo l'e­

sproprio e l'obbligo di vendita nei confronti dei concedenti,
non vengono minimamente affrontati i gravi problemi relativi
ai miglioramenti fondiari ed alle trasformazioni agrarie, nè
tanto meno reso possibile l'avvio di un processo volto ad affron­
tare veramente, spezzando il monopolio terriero e la subordi­
nazione dell'agricoltura ai monopoli industriali, il grave ed
acuto problema delle dimensioni economiche delle imprese con­

tadine. Nel. quadro di queste scelte, poi, la strumentazione del­
l'ìnte�verito pubblico non poteva che essere prevista in forme
accentrate e burocratiche, collegate alla proprietà terriera., al

capitalismo agrario e ai monopoli e diretta dal Ministero del-·

l'agricoltura. Gli Enti di sviluppo pertanto. dovrebbero rimanere
coi compiti e le competenze loro. attribuiti coi decreti delegati
emanati in base all'articolo 31 e 32 del piano verde, non colle­

gati alle Regioni nè dotati di poteri di intervento sulle strutture

fondiarie, agrarie e di mercato. Anzi, il loro compito fondamen­
tale dovrebbe divenire oggi quello del « riordino» fondiario e

quindi del tentativo di controllare, con nuove forme e strumenti,
. diversi da quelli della Bonomiana, la proprietà coltivatrice esi­

stente. IJ. disegno di legge relativo si limita' quindi a disporre
-. gli stanziamenti necessari ed a delegare il governo circa l'isti-

.
tuzione di Enti appositi per le Marche e l'Umbria.

Come si è detto, questi provvedimenti eludono ogni esi­

genza di profonde riforme di struttura in agricoltura, e sono

inadeguati a fronteggiare i problemi della congiuntura econo­

mica, i quali, anche nel breve periodo richiedono urgenti mi­

sure di sviluppo produttivo in agricoltura. Queste misure, per
avere efficacia, comportano una modifica dell'attuale. regime

\

fondiario, un diverso livello e una diversa destinazione degli
investimenti pubblici produttioi, una diversa strumentazione
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dell'intervento pubblico, tramite gli Enti di sviluppo regionali,
diretti dalle Regioni e dotati di potere di intervento sulle strut­

ture fondiarie agrarie e di mercato; una rottura del processo di

subordinazione dell'agricoltura ai monopoli. Nessuna di queste
esigenze viene soddisfatta, sia pure parzialmente, dalle leggi
agrarie approvate dal governo. Si tratta quindi di una linea

da respingere e combattere nettamente.

L'unico aspetto positivo "di tale linea, se così si può dire,
è che essa mette in profondo movimento la situazione nelle

campagne e che il terreno di scontro diviene più netto ed
avanzato: in primo luogo, perché una politica agraria efficace
ed adeguata alla situazione non può più prescindere da un col­

legamento esplicito con le scelte economiche generali; inoltre,
perché la linea volta a subordinare l'agricoltura ai monopoli è
in aperta crisi, come in aperta cnsi e l'orientamento inteso a

rinsaldare tale subordinazione tramite la Federconsorzi e l'a­
zienda -agraria capitalistica classica.

Questa situazione crea i presupposti per uno scontro ravvi­
cinato tra

_

volontà ed esigenze delle masse contadine da un lato
e tendenze opportuniste e neo-riforrniste dall'altro, tra volontà
ed esigenze delle popolazioni meridionali per una effettiva po­
litica di avvio alla programmazione democratica e tentativo di
ridare slancio, nella .nuova situazione, alla politica di espansio­
ne monopohstica: giacché i provvedimenti governativi cercano

èli risolvere il problema della « produttività» in termini puri e

semplici di sostegno alla rendita, al profitto, ai sovraprofitti, e
non invece, di aumento della produzione, di organico sviluppo
delle forze produttive e delle tecniche, così come richiedereb­
bero l'interesse nazionale e l'aspirazione dei contadini.

NICOLA GALLO
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PROBLEMI DI METODO E DI CONTENUTI
NELLA PROGRAMMAZIONE DEMOCRATICA

Pubblichiamo ampi brani della relazione
svolta dal sen. Emilio Sereni al Con­

vegno della Alleanza dei contadini te­
nuto a Roma il: 4 febbraio scorso.

-

A che punto siamo, con l'elaborazione di 'una politica di pro­
grammazione economica democratica nel nostro Paese, e con

l ' avvio ad una sua pratica realizzazione? Quale è la tappa se­

gnata, su questa via, dal « Rapporto» del prof. Saraceno?
In che misura può dirsi che detto « Rapporto» offra una piat­
taforrna adeguata per la formulazione di un programma eco­

nomico nazionale?
Di tale programma, come è not<?, il « Rapporto» precisa

gli, obiettivi in ordine alla triplice finalità di: a) assicurare al­
l'economia italiana un alto saggio di sviluppo globale; b) eli­
minare gli squilibri oggi esistenti nel nostro sistema produt­
.tivo; c) provvedere in modo adeguato a quelle esigenze, oggi
largamente insoddisfatte, il cui appagamenta deve essere di­
rettamente' garantito dall'azione' pubblica.

Non -pare possano sussistere dubbi sul fatto che gli obiet­
tivi indicati ai punti a) e c) rispondano effettivamente alle
finalità di una politica di programmazione democratica. Per-

'\

plessi si resta, invece, di fronte alla formulazione - equivoca,
se nori altro - del punto b), relativo alla « eliminazione degli
squilibri oggi esistenti nel 'nostro sistema produttivo ».', Il
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« Rapporto», comunque, precisa subito di quali squilibri si

tratti: il fatto si è, ci dice il prof. Saraceno, che: a) le forze

di lavoro di determinate zone, in gran parte comprese nel

Mezzogiorno, devono in proporzioni eccessive ricercare all'in­

fuori dell'area in cui risiedono le possibilità di un utilizzo

pienamente produttivo; b) il reddito delle forze di lavoro e, in

generale, le condizioni del lavoro agricolo presentano, rispetto
al complesso degli altri settori, uno scarto eccessivo.

éhe la questione meridionale e la questione agraria costi­

tuiscano, 'nel nostro Paese, due massimi problemi nazionali,
non saremo certo noi a negarlo. Ma può davvero dirsi che i

termini essenziali di questi due storici problemi debbano esau­

rirsi ed appiattirsi in formulazioni quali son quelle ora citate,
nelle quali tutto sembra ridursi ad una questione di « aree di
residenza» e di « scarti eccessivi»? E ancor più: può forse

dirsi che, in quelle formulazioni, davvero si esauriscono i fon­
damentali « squilibri oggi esistenti nel nostro sistema pro­
duttivo» ?

La nostra risposta- a queste domande è, evidentemente, ne­

gativa. Se davvero nei termini indicati nel « Rapportò» si esau­

rissero la questione meridionale e la questione agraria, esse non

costituirebbero due massimi problemi nazionali, bensì - al

più - due grossi problemi settoriali. E ancora: se « gli squili­
bri oggi esistenti nel nostro sistema produttivo» si esaurissero
in quelli che si esprimono nell'esistenza di una questione meri­
dionale e di una questione agraria, l'Italia d'oggi sarebbe forse

quella del 1880 o del 1900, ma non certo quel paese capitalisti­
camente ed industrialmente avanzato, quale essa senza dubbio
è, in quest'anno di grazia 1964-

Nel suo « Rapporto», comunque, il prof. Saraceno sottolinea
'a più riprese il fatto che, nell'impostazione del « Rapporto »

stesso, egli si è strettamente attenuto e contenuto nei limiti del

quadro, fissato dalla Nota aggiuntiua dell'ono La Malfa alla
Relazione generale sulla situazione economica del Paese del
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1962. Per quanto 'più specificamente si riferisce agli obiettivi
della programmazione, anzi, egli precisa che tali obiettivi sono

stati formulati « secondo le indicazioni contenute nella. Nota

aggiu,,!-tiva ». Se errore v'è, dunque, nella precisazione degli
« squilibri oggi esistenti nel nostro sistema produttivo», tale

. errore sarebbe da imputare non già al « Rapporto» bensì, pro­
prio, all'ono La Malfa ed alla sua Nota.

Dobbiamo accogliere questa tesi? Dobbiam dunque con­

statare che, nel « Rapporto» del prof. Saraceno, la deficiente ed
errata formulazione degli obiettivi della programmazione non

faccia che ripetere deficienze ed errori già riscontrabili nella
Nota dell'ono La Malfa?

Non vogliamo dire, si badi bene, che - in detta Nota -

tutte le formulazioni siano chiare, e tutte le impostazioni accet­

tabili, Si tratta di un primo responsabile tentativo di impostare,
'

nel nostro Paese, una politica di programmazione democratica;
ed è comprensibile che, in un tale primo tentativo, non siano
mancate esitazioni e incertezze. Certo è, tuttavia, che - per
quanto riguarda l'analisi degli « squilibri oggi esistenti nel no­

stro sistema produttivo», e per quanto riguarda gli obiettivi
di una politica di programmazione volta ad eliminarli - il

. « Rapporto» del prof. Saraceno, Iungi dall'attenersi al quadro
propostoci dalla Nota, ci offre anzi una prospettiva nettamente

più arretrata, rispetto a quella che ci era stata presentata nelle
conclusioni della Nota stessa. Non a caso, così, mentre nella
Nota ci si parlava, ad esempio, dell' « esigenza di un più armo­

nico sviluppo, settoriale, territoriale, sociale dell'economia ita­

liana » (pag. 13), nel « Rapporto », invece, quando si tratta degli
squilibri che la programmazione deve proporsi di liquidare, si

menzionano, sì, i fondamentali squilibri settoriali (agricoltura)
e territoriali (Mezzogiorno), ma ci si dimentica completamente.

\
del fatto che, per assicurare un più armonico sviluppo dell'eco-
nomia italiana, occorre affrontare, nel nostro Paese, oltre alla

questione agraria e alla questione meridionale, la realtà di quel
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gravIssImo squilibrio. sociale, die la ·Nota non aveva mancato

di segnalare: e che si concreta, come è noto, in un livello par­
ticolarmente basso dei redditi dì lavoro, cui fa riscontro un

livello particolarmente alto dei profitti e delle più diverse forme

di rendite speculative e parassitarie.
La programmaziòne della quale oggi si discute nel nostr?

Paese, certo, non è una p1rogrammazione socialista: non si pro­

pone, pertanto, e non potrebbe proporsi, la liquidazione di ogni
forma di sfruttamento del lavoro, con l'attribuzione, al lavoro /

stesso, di tutto il prodotto sociale, detrattane esclusivamente la

parte necessaria ai consumi pubblici ed all'accumulazione, che
diviene essa stessa, in regime socialista, una funzione pubblica.
Ma questo non significa che anche una politica di programma­
zione democratica, operante in un'economia di mercato capi­
talistica quale è la nostra, possa esimersi dall'affrontare il pro­
blema di quello squilibrio sociale - oltre che settoriale e terri­

toriale - giustamente denunciato .nella Nota. Ed un livello

particolarmente basso dei redditi di lavoro, invero, 'cui faccia
riscontro un livello particolarmente elevato dei profitti, e delle

più diverse forme di rendite speculative e parassitarie, esprime
non soltanto la gravità di. uno squilibrio, doloroso e costoso sul

piano sociale, appunto; comporta, bensì, conseguenze non men<?
gravi anche sul piano più propriamente economico, sul quale
esso agisce nel senso ben noto di una restrizione del mercato

interno e di una distorsione nel processo stesso di accumulazio-
ne del capitale.'

.

Senza dilungarci, qui, in ulteriori considerazioni in propo­
sito, sulle quali dovremo tornare più avanti, pare. indubbio,
dunque, che - nella precisazione degli obiettivi di una politica
di programmazione,· e degli squilibri ch'essa deve porsi il com­

pito di superare - una parte di rilievo debba essere attribuita
alla liquidazione di quegli squilibri sociali, giusta�ente denun­
ciati nella Nota aggiuntiva, e che solo incidentalmente, invece,
il « Rapporto» menziona, senza peraltro additarne il supera-.
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mento come uno degli obbiettivi fondamentali di una politica
di programmazione democratica.

Per ovviare alla gravissima deficienza, che in tal senso il
« Rapporto» presenta, un modello di sviluppo economico do­
vrebbe pertanto comportare, a nostro avviso, non soltanto quel­
l' « alto saggio di sviluppo globale», che anche il « Rapporto»
stesso giustamente prevede, bensì anche una massimazione dei
redditi di lavoro. Siamo ben consci del fatto che - in un'eco­
nomia di mercato capitalistica, anche là dove in esso intervenga
una politica di programmazione - tale massimizzazione dei
redditi di lavoro è soggetta a determinati limiti, derivanti dal
fatto che il profitto capitalistico resta, anche in una tale econo­

mia, il regolatore decisivo del sistema. Ma proprio per questo,
una massimizzazione dei redditi di lavoro è da proporre - su­

bito dopo quello dell' « alto saggio di sviluppo globale» - come

obiettivo fondamentale di una politica di programmazione de­
mocratica: che, laddove esplicitamente non si proponesse un

tale obiettivo, verrebbe con ciò stesso a rinunciare all'apporto
di quelle forze reali che - in un'economia di mercato capita­
listica - possono assicurarle una effettiva capacità di intervento
nel processo economico, non subordinata alla spontaneità del

processo stesso.

Fissate cosi, sommariamente, le critiche e le proposte per
quanto riguarda la precisazione degli obiettivi fondamentali di
una politica di programmazione democratica nel nostro Paese,
eccoci ad affrontare il problema del modello di sviluppo eco­

nomico proposto nel « Rapporto» del prof. Saraceno. Sembra
evidente che, ai fini della scelta e della elaborazione di un tale

modello, siano decisive l'analisi ed una valutazione d'insieme
delle passate vicende della nostra economia. Ma anche a questo
proposito, il « Rapporto» ci avverte (pag. 4) che « tali vicende
sono già state oggetto di una esposizione non breve e di precise

�valutazioni da parte della Nota aggiuntiva; da tali valutazioni
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sono derivate le decisioni che vincolano l'attività della C.N.P.E.

Non è quindi possibile riproporre una interpretazione delle

vicende passate senza rischiare di infirmare le scelte politiche
che da quelle interpretazioni sono state dedotte ».

Dobbiamo supporre, dunque, che il modello di sviluppo
economico proposto dal « Rapporto» del prof. Saraceno si ispi-.
ri, senz'altro, a quella stessa, valutazione d'insieme delle passate
vice�de della nostra economia, che già conosciamo dalla Nota

aggiuntiva. Ancor più: dato che la Nota non si limitava ad

una tale valutazione, ma da essa derivava - « decisioni che vin­

colano l'attività della C.N.P.E.», dobbiamo supporre che il mo­

dello di sviluppo economico proposto dal « Rapporto» non co­

stituisca, in 'realtà, che un'ulteriore elaborazione di quello già
abbozzato nella Nota aggiuntiva stessa.

Risponde alla realtà questa ipotesi? O dobbiam dire, in­

vece, che - come per quanto riguarda la fi-ssazione dei fonda­
mentali obiettivi di una politica di programmazione democra­
tica - anche per quanto riguarda la elaborazione di un modello
di sviluppo economico ad essa adeguato, il « Rapporto» del

prof. Saraceno segna un serio passo indietro rispetto alla Nota

aggiuntiva dell'ono La Malfa?
Anche ai fini della scelta e della elaborazione di un modello

di sviluppo economico, adeguato alle esigenze di una politica
di programmazione democratica nel nostro Paese, in realtà, la
Nota offriva, come è noto, alcune indicazioni che - pur nella
loro inevitabile sommarietà - presentavano un notevole interes­
se. « La politica di programmazione che oggi ci si propone _di
adottare - scrive, ad esempio, l'ono La Malfa alle pagg. II-I2

della Nota - non è .altro, in sostanza, che un'azione rivolta,
mediante gli opportuni istituti e strumenti, ad indirizzare; i pro­
cessi di sviluppo in maniera che si tenga conto degli squilibri esi­
stenti e dei problemi insoluti, sicchè la politica di superamento
degli squilibri non sia una circostanza di semplice accompagna­
mento di uno sviluppo che mantiene immutati i suoi centri
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motori, ma uno degli elementi di maggior rilievo e di maggiore
impulso dello sviluppo stesso».

È chiaro che la scelta di un modello di sviluppo, quale è

questo abbozzato nella Nota, deriva proprio da una valutazione

negativa, o per 'lo meno critica, della funzione che i « centri
motori» tradizionali hanno avuto nelle nostre passate vicende
economiche. Si potrà criticare, se si vuole, l'ono La Malfa, per
una sua certa voluta imprecisione nella identificazione di questi
« centri motori », ai quali sarebbe stato meglio, a nostro avviso,
dare un nome e cognome. Si potrà rilevare, ancora, come la
Nota eluda il problema decisivo delle riforme di struttura, in­

dispensabili al fine di realizzare - anche e particolarmente nel

quadro di una politica di programmazione democratica - quel
mutamento dei « centri

_

motori » dello sviluppo, che del succes­

so di una tale politica è stata giustamente additata come una

.

condizione essenziale. Ma non si può negare, comunque, che
-nel modello di sviluppo .abbozzato nella Nota - la esigenza
di « non lasciare immutati» i centri motori tradizionali del no­

stro sviluppo economico abbia un 'rilievo centrale: sicché - con­

tinua la Nota stessa - solo adeguando 'a tale esigenza « la no­

stra azione, verremo ad influire sulle direzioni dell 'ulteriore

sviluppo ed otterremo una rilevante modificazione nelle deci­
sioni relative ai consumi ed agli investimenti, in modo da porre
anche le basi per il progressivo soddisfacimento dei bisogni ci­

vili ... » (pag. I2).
Per l'ono La Malfa, dunque, il mutamento dei centri mo­

tori tradizionali dello sviluppo economico costituiva non solo
e non tanto un obiettivo, quanto addirittura una condizione
essenziale di una politica di programmazione democratica, ca­

pace di « influire sulle direzioni dell'ulteriore sviluppo» e di
ottenere « una rilevante modificazione nelle decisioni relative ai

consumi ed agli investimenti». Ma, che parte hanno, questi
centri motori, immutati o no, nel modello di sviluppo econo-

,

mico propostoci dal prof. Saraceno?
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Abbiamo ricercato accuratamente, alle pagg. IO ed II del

« Rapporto», là dove appunto si abbozzano le proposte di un

modello di sviluppo, una qualsiasi menzione, diretta o indiretta, '

di questi centri motori, tradizionali o no, dello sviluppo eco­
nomico stesso. Dobbiamo confessare di non essere riusciti a

trovarne tracda, sicché saremmo davvero imbarazzati dire quali
dovrebbero essere, nel modello di sviluppo proposto dal prof. Sa­

raceno, i centri motori e le' forze propulsive, capaci di assicurare

il necessario dinamismo del sistema: a meno che il' silenzio in

proposito non debba significare - in aperto contrasto con la

citata impostazione della Nota aggiuntiva - che una politica
di programmazione democratica sarebbe possibile, nel nostro

Paese, pur lasciando immutati i centri motori tradizionali del
nostro sviluppo economico.

Se così fosse - e così, in effetti, pare che sia - ci trove­

remmo, evidentemente, di fronte alla caratteristica illusione di
chi pensa di poter superar'e gli squilibri, storicamente prodottisi
nel nostro sistema economico, grazie ad interventi pubblici a

carattere essenzialmente quantitativo: i quali del sistema lascino

immutati, cioè, quei centri motori, e quel tipo di sviluppo stes­

so, che già nel passato ne han condizionato gli squilibri. Contro

questa illusione, già la Nota aggiuntiva aveva giustamente po­
sto in guardia i programmatori, quando sottolineava, ad esem­

pio, come- « i fini che oggi si pongono alla politica economica
abbiano carattere qualitativo, e non .solo quantitativo »; e come,
pertanto, « fin da ora, e in vista dell'attività di programmazio­
ne», fosse necessario « non limitare il giudizio alla valutazione
dei soli risultati quantitativi che il sistema economico si è dimo­
strato capace di conseguire» (pag. 40). Nella Nota aggiuntiva
stessa, d'altronde, l'ono La Malfa criticava, del, pari, « la tesi
che il sistema economico italiano, nel suo ulteriore progredire,
avrebbe potuto dare automatica soluzione anche ai problemi
degli squilibri» (pag. 36).,

Quest'ultima indicazione presenta per noi un particolare
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T'

interesse, in quanto si riferisce, nel contesto stesso della Nota,
all'esperienza dello Schema Vanoni: del primo modello -di

sviluppo, cioè proposto nel nostro Paese per una politica di in- ..

tervento pubblico, che non abbandonasse le sue scelte econo­

miche decisive alla spontaneità delle sollecitazioni di un'econo­
mia di mercato capitalistica. Questo modello di sviluppo - e

la politica di intervento ad esso inerente - hanno avuto in sor­

te, come è noto, un esito veramente singolare. La condizione
base che lo Schema Vanoni aveva proposto per il conseguimen­
to dei suoi obiettivi - quella, cioè, di un saggio annuo di incre­

mento del reddito nazionale non inferiore, in media, al 5 per
cento - è stata largamente soddisfatta, in effetti, in conseguenza
dei ben noti sviluppi, congiunturali ed altri, determinatisi, nel

periodo in esame, in Europa occidentale; e lo stesso si può dire

per tutti gli altri indici quantitativi che nello Schema Vanoni

segnavano le' tappe del processo di sviluppo dell'economia ita­

liana. Anche questi indici sono stati, come è noto, quasi tutti

largamente superati: ma ciò non ha per nulla impedito che

quegli squilibri settoriali e territoriali - il cui superamento
costituiva l'altro fondamentale obiettivo dello Schema Vanoni -

Iungi dall'attenuarsi, nel periodo del « miracolo economico»,
si aggravassero anzi ulteriormente.

Un'esperienza come questa dello Schema Vanoni dovrebbe
confermare ad abundantiam, ci sembra, che nessun intervento
e nessun risultato di carattere quantitativo può assicurare il suc­

cesso di una politica di programmazione democratica, là dove

questa non comporti un impegno essenzialmente qualitativo,
quale è quello per l'avvio di un meccanismo di sviluppo diverso
da quello tradizionale: sicchè, nel corso del processo di sviluppo
stesso, non possano restatne immutati i centri motori, e quelle
strutture medesime che 'pe condizionano la efficienza.

Ma che diviene, questo impegno qualitativo, pur così f6r­
temente sottolineato nella Nota aggiuntiva, nel « Rapporto : del
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prof. Saraceno? Quale è il modello di sviluppo che detto « Rap­
porto» ci propone?

« Una linea 'di sviluppo economica che avviasse: a soluzione

i vari ordini di problemi sopra indicati � scrive a pago IO il

prof. Saraceno � potrebbe essere descritta mediante un modello
nel quale le varie grandezze economiche assumessero valori

corrispondenti agli obiettivi particolari che occorre conseguire
per dare soluzione ai problemi stessi; il ricorso a tale procedi­
mento consentirebbe di rendersi meglio conto della reciproca
compatibilità dei vari svolgimenti che vengono preconizzati».

Lasciamo da parte il fatto che, subito dopo, il prof. Sara­
ceno ci avverte come e qualmente « in questa prima fase del

lavoro, una formulazione di tal tipo, che peraltro è stata avvia­

ta, non sia ancora disponibile»: ciò che, comunque, non im­

pedisce di affrontare « con l'organicità necessaria la trattazione

dei singoli problemi nominati». Quel che qui dapprima ci

interessa, evidentemente, non è tanto il dettaglio delle singole
cifre, che andranno a riempire le varie caselle di un dato pro­
spetto, quanto il giudizio sul tipo stesso del modello di sviluppo
proposto: ed ai fini di un tale giudizio, le indicazioni forniteci
dal prof. Saraceno sembrano più che sufficienti.

Quale è dunque il tipo del modello di sviluppo, propostoci
nel « Rapporto»? Può dirsi che - nell'elaborarlo - si sia te­

nuto conto dell'esperienza, positiva e negativa, dello Schema
Vanoni? E ancora: può dirsi che risponda, tale modello, alle
indicazioni fornite dalla, Nota aggiuntiva, che così fortemente
sottolineava l'impegno qualitativo (e non semplicemente quan­
titativo) di una politica di programmazione democratica?

Una semplice lettura del brano del « Rapporto» or ora

citato basterà a farci dare una risposta negativa all'ultimo degli
interrogativi che ci siamo proposti. Non vi è traccia, infatti,
nel modello di sviluppo proposto dal prof. Saraceno, di una

- qualsiasi forma di considerazione delle interdipendenze quali­
tative: tutto si riduce, invece, alla valutazione delle interdipen-
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denze quantitative, che dovrebbe. bastare ad assicurare la « reci­

proca compatibilità dei vari' svolgimenti che vengono preco­
nizzati ». Questa esclusiva considerazione delle interdipendenze
quantitative, d'altronde, ci viene confermata là dove il « Rap­
porto» stesso (pag. II) ad esempio, passando a delineare alcune
fondamentali' caratteristiche del modello di sviluppo proposto,
ci precisa subito, alla lettera o), che « con ciò il programma
darebbe vita a un sistema economico nel quale tutte le forze di

lavoro, in qualunque settore siano occupate e in qualunque re­

gione' risiedano, sarebbero poste in grado di acquisire sistemati­
camente i livelli di produttività consentiti - e al tempo stesso

imposti in regime di mercato aperto - dalle. tecniche proprie
di ciascuna attività produttiva ».

Ci troviamo qui, evidentemente, ancora una volta, di fron­
te ad una concezione puramente quantitativa dei problemi' del­
lo sviluppo economico: e, in questo caso specifico, dei problemi
della produttività clellavoro. Il carattere fondamentale.di questa
concezione è dato dalla sua sostanziale staticità: il problema
sarebbe risolto, infatti, secondo il modello di sviluppo del

.

prof. Saraceno, quando « tutte le forze di lavoro, in qualunque
settore e in qualunque regione risiedano, fossero poste in grado
di acquisire sistematicamente i livelli di produttività consentiti

dalle tecniche proprie di ciascuna attività produttiva». Ma non

si accorge, il prof. Saraceno, che non ha senso il parlare di « li­
velli di produttività consentiti dalle tecniche proprie di ciascuna
attività produttiva» come di un dato statico? Non vede, il

prof. Saraceno, che nella nostra agricoltura, ad esempio, limi­
tarci a condurre tutte le forze di lavoro ad « acquisire sistema­
ticamente i livelli di produttività consentiti dalle tecniche pro­
prie di questa attività produttiva», staticamente considerate,
significherebbe solo cristallizzare e consolidare, ma niente af-

,

. \

fatto risolvere, il nostro problema agrario, che è il problema di
una storica inferiorità della nostra agricoltura, e dei suoi livelli
tecnici e di produttività? E come si potrebbe superare, questa
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storica inferiorità. della nostra agricoltura, o quella del nostro

Mezzogiorno, con interventi essenzialmente orientati in senso

quantitativo, che nulla innovassero nella qualità di quelle strut­

ture, di quel meccanismo di sviluppo economico, di quei suoi

centri motori, che di una questione agraria e di una questione
meridionale hanno condizionato l'insorgere nel nostro Paese?

Non ci dilungheremo ulteriormente in una esemplificazione
di questo orientamento esclusivamente quantitativo e sostan­

zialmente statico del modello di sviluppo proposto dal prof. Sa­
raceno. Quanto già abbiam rilevato in proposito dovrebbe. ba­

stare, crediamo, a dimostrare che - nell'elaborazione di un tale
modello - si è finito evidentemente col non tener conto né del-

.l'esperienza (positiva e negativa) dello Schema Vanoni, né delle

importanti indicazioni contenute nella Nota aggiuntiva del­
l'ono La Malfa. Il giudizio sul modello di sviluppo abbozzato
nel « Rapporto» (e che .ne ispira, d'altronde, tutta la stesura)
deve essere, pertanto, da parte nostra, estremamente severo. E
il tipo di modello propostoci ci si presenta, in effetti - assai più
che come un tipo di modello, adeguato alle esigenze di. una

politica di programmazione democratica - come un classico

(ci. si scusi l'espressione) « conto della serva»: nel quale le
.

SOmme possono benissimo tornare, come è noto, senza che ciò

possa nulla provare circa la discrezione o l'onestà della serva

stessa .

.

Ma non di un « conto della serva» abbiamo bisogno, eviden­
temente, per una politica di programmazione democratica, bensÌ

di un modello di sviluppo, nel quale tutte le interdipendenze
quantitative siano considerate e calcolate non già sulla base
di una staticità delle interdipendenze qualitative, bensÌ in fun­
zione di un loro vivace dinamismo, sollecitato ed orientato pro­
prio da quelle riforme della struttura, che di una politica di

programmazione democratica non possono non costituire il de­
cisivo fattore integrante.

·Pur senza pretendere, comunque, di .presentare un modello
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di sviluppo elaborato, che risponde appieno alle esigenze da'
noi proposte, non crediamo inutile - al fine di chiarire il senso

delle nostre critiche al modello del prof. Saraceno - affrontare
alcuni temi, se non altri, relativi alle interdipendenze qualita­
tive del nostro sistema economico: con particolare riferimento
a quelle interdipendenze qualitative fondamentali che si espri­
mono, per un verso, ìn un determinato tipo ed in una data
estensione dei rapporti di mercato e, per l'altro, in determinate
forme ed in determinati ritmi del processo di accumulazione
dei capitali.

Che il problema del tipo e dell'estensione dei rapporti di

mercato, e quello delle forme e dei ritmi del processo di accu­

mulazione dei capitali, siano i problemi fondamentali di ogni
teoria e di ogni politica di sviluppo, è un fatto che oggi nessuno

studioso di storia, o di teoria o di politica economica, pretende
di porre in dubbio. Vero è che tra gli, studiosi di storia econo-

.

mica, in ispecie, ma non di rado anche fra gli economisti pro-
.

grammatori, si può rilevare una certa tendenza ad una sotto­

valutazione dei problemi del mercato, cui fa riscontro un ac­

cento quasi esclusivamente posto sul problema dell'accumulazio­
ne e degli investimenti di capitali. Anche e proprio un orienta­

mento del genere - che si può riscontrare nella politica agra­
ria e meridionalista dei governi centristi e monocolori succedu­
tisi nel nostro Paese, e nello stesso Schema Vanoni - ha avuto

senza dubbio una parte non secondaria nell'aggravamento degli
squilibri settoriali, territoriali e sociali che si è verificato, nel
nostro Paese, anche e particolarmente negli anni del « miracolo
eèonomico ». Bisogna riconoscere, invece, che ad una tale sot­

tovalutazione dei problemi di mercato era felicemente riuscito

a sfuggire, nella Nota aggiuntiva, l'ono La Malfa, il quale giu­
stamente aveva scritto, in proposito, alla pago II della N'ata
stessa: « Operando in questo modo, verremo a realizzare un

sensibile allargamento interno di un sistema econormco che,
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come il nostro, quando si fonda sempre più audacemente sulla

domanda estera, ha bisogno di avere dietro di sè strutture più
equilibrate di quelle che attualmente possiede; ha bisogno di

stabilire un miglior rapporto tra domanda interna e domanda

estera per rendere minori le ripercussioni della congiuntura
internazionale ».

La Nota aggiuntiva proponeva, dunque, l'obiettivo di 'un
decisivo allargamento del mercato interno come uno degli obiet­
tivi fondamentali di una politica di programmazione democrati­

ca e di sviluppo economico nel nostro Paese: e, giustamente.
poneva tale obiettivo non già in contrasto, bensì in diretto rap­
porto con quello di una intensificazione dei nostri scambi in­

ternazionali. Ma che diviene, tale impostazione, nel « Rapporto»
del prof. Saraceno? « Il mantenimerito di un ritmo intenso di

sviluppo, quale è richiesto dal programma implica, quindi, in

primo luogo - scrive a pago 17 il Vicepresidente della Com­

missione nazionale per la programmazione - che si mantenga­
no e si amplino continuamente gli sbocchi di quella parte del­

l'apparato produttivo che negli anni scorsi si è sviluppata in

funzione dei mercati di esportazione. È questo un aspetto nuo­

vo della situazione italiana, aspetto che pone in termini diversi
e rende più arduo il problema della continuità dello sviluppo;
la componente estera del nostro sviluppo è, infatti, oggi, pro­
porzionalmente più rilevante che in passato e il nostro sistema

produttivo, molto specializzato, non può che in piccola parte
trovare compenso, in caso di contrazione di sbocchi esteri, in

espansioni dei consumi interni o in commesse statali di carat­

tere congiunturale ».

In primo luogo, dunque, i mercati esteri. Ed è naturale

che, in queste condizioni - giacché si rinuncia anche ad una

politica di allargamento del mercato interno - tutto il proble­
ma del mercato, con le interdipendenze qualitative, oltre che

quantitative, che esso comporta, finisca con l'essere eluso, ed

\
-
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escluso dal modello stesso di sviluppo per una politica di pro­
grammazwne.

È chiaro che un modello di sviluppo che eluda il. problema
del mercato, e delle interdipcndenze qualitative (oltre che quan­
titative) che esso comporta, non è e non può essere un modello
di sviluppo adeguato alle esigenze di una politica di program­
mazione democratica. Lo scoperto sofisma, sul quale un tale
insoddisfacente modello è fondato, e col quale invano si cerca

di giustificarne l'insufficienza, sta evidentemente nel fatto di
considerare l'estensione e l'accessibilità del nostro mercato' in­

ternazionale come variabili indipendenti dall'estensione del no­

stro mercato interno.

Non è solo a proposito di questo rapporto fra mercato in­

terno e mercati esteri, d'altronde, che il problema di un decisi­
vo allargamento del nostro mercato interno si propone' a tutt'og­
gi, e più .che mai, come problema centrale di una politica di

sviluppo e di programmazione democratica nel nostro Paese.

E troppo spesso si dimentica, intanto, per quanto riguarda il

più recente passato, la parte di grande rilievo che un- certo

allargamento del nostro mercato interno, specie meridionale
- conseguente ad un sia pur limitato e distorto avvio ad una

politica di riforma agraria - ha avuto nel notevole slancio eco­

nemico degli anni "50 ..

Più in generale, si può rilevare come il sensibile allarga-
.

mento del nostro mercato interno, realizzato nel corso dell'ul­
timo decennio, sia per una parte non secondaria da riferire -

oltre che ad un massiccio esodo rurale, col conseguente distacco
di centinaia di migliaia di unità consumatrici. attive da econo­

mie contadine a tendenza autarchica - ad una 'accentuazione
del carattere mercantile di dette economie contadine stesse, nel­
le quali l'autoconsumo è -venuto rapidamente perdendo, negli
ultimi anni, quell'importanza, ch'esso aveva avuto per il pas­
sato. Ciò significa, in altri termini, che l'allargamento del nostro

mercato interno ha avuto, per una parte notevole, un carattere
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estensivo, ancor plU" che intensivo: esso è risultato eroe, per

questa parte - prima ancora che da un aumento del volume

fisico dei consumi - dal fatto che detti consumi sono stati rea­

lizzati in misura" crescente passando per i canali del mercato,

anzichè per quelli tradizionali dell'autoconsumo.

Si potrebbe osservare, a questo punto, che - dal punto
di vista" della statica economica - gli effetti positivi di un allar­

gamento del mercato interno sono identici, quale che sia il

carattere, estensivo od intensivo, di tale allargamento. L'osser­

vazione è senza dubbio pertinente; ma pon è men vero che, dal

punto .di vista della dinamica economica le prospettive di un

allargamento del mercato realizzato per via estensiva o, rispet­
tivamente, intensiva, sono e debbono essere tenute, in ogni con­

creta situazione, accuratamente distinte. Per quanto riguarda il

più recente passato, ad esempio, il fatto che nel Mezzogiorno
l'allargamento del mercato si sia realizzato' in così larga misura,­

negli anni scorsi, per via estensiva, non ha mancato di far sen­

tire una sua negativa efficacia, nel senso di un'ulteriore accen­

tuazione degli squilibri economici, sociali, civili ai danni del

Meridione: che non ha potuto, in queste condizioni, beneficiare

appieno dell'estensione del suo mercato ai fini di un organico
processo di industrializzazione, surrogato invece da un'aggra­
vata subordinazione del mercato meridionale stesso ai monopoli
industriali e finanziari del Settentrione.

Sarebbe facile allineare colonne di cifre e citazioni da do­
cumenti ufficiali a suffragio di queste nostre affermazioni. Ma

quale che sia il giudizio che si vuol dare sul pur recente pas­
sato, è fuor di dubbio che la nostra economia - per quanto
riguarda il suo ulteriore sviluppo - potrà ormai contare solo
in misura rapidamente decrescente su di un allargamento del
mercato interno realizzabile per via estensiva. Già nel dodicen­
nia scorso, in effetti, i residui settori della nostra economia, che
ancora- erano restati appartati dagli scambi mercantili, si sono"
in gran parte venuti impegnando in tali scambi. Come in tutti i
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paesI capitalistici avanzati, pertanto, anche nel nostro Paése,
oggi, un ulteriore sviluppo delle attività produttive è condizio­
nato da un allargamento del mercato, che può ormai sostanzial­
mente realizzarsi solo per via intensiva, e cioè attraverso un

effettivo aumento dei consumi: e non più, semplicemente, at­

traverso l'impegno sul mercato di economie, precedentemente
fondate sull'autoconsumo.

Questo allargamento del mercato, da realizzare a mezzo di
un aumento effettivo dei consumi, può essere assicurato, be­

ninteso, da un mercato estero, oltre che dal mercato nazionale.

Ma" come abbiamo già avvertito, l'estensione e l'accessibilità
di un mercato estero non possono e non debbono essere consi­

derati come variabili indipendenti, rispetto all'estensione del
mercato nazionale: sicché' è quest'ultima, proprio, che - in

un Paese come il nostro - più che mai ci si propone come 'con­

dizione e come limite decisivo dello sviluppo economico.

Ma che diviene, questo problema del mercato, nel « Rap­
porto» del prof. Saraceno? Sarebbe poco, ci sembra, limitarsi
ad affermare, in proposito, che il « Rapporto» ignora, di fatto,
it problema in questione, e quello - ad esso strettamente col­

legato - di un aumento effettivo dei consumi, in quanto ele­
mento determinante del dinamismo del sistema. La realtà è,
piuttosto, che il prof. Saraceno finisce col far proprie, a questo
riguardo, le tesi della destra economica e politica: che - come
è noto - non solo nell'attuale fase della congiuntura, ma più
in generalé, pone il problema non già di uno sviluppo, bensì
di una limitazione dei consumi, come il problema centrale dello

sviluppo economico. Il prof. Saraceno, beninteso, non/ei dà, di

queste tesi, una formulazione così scoperta: ma per quanto ri­

guarda i più recenti sviluppi congiunturali, se non altro, è

proprio ad un deterioramento del rapporto investimenti-consu­

mi ch'egli esplicitamente riferisce, nel capitolo XIX del « Rap­
porto», la fine del « miracolo» e le attuali difficoltà della no­

stra economia.
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È accettabile, una tesi del genere? Riconosciamo senz'al tro,

intanto, che - in un'economia socialista - il rapporto investi­

menti-consumi costituisce, effettivamente, il fattore limite di

un elevato ritmo di sviluppo economico. Ma può forse esser con­

siderata valida, una formulazione come questa, anche per una

economia capitalistica in qualsiasi fase del suo sviluppo? O non

è vero piuttosto che - in un'economia capitalisticamente avan­

zata, quale ormai è la nostra - il fattore limite dello sviluppo
produttivo è costituito, assai prima che dal valore del rapporto
investimenti-consumi, da quello del rapporto consumi-produ­
zione? È evidente che, in una economia capitalisticamente avan­

zata, è proprio questo rapporto consumi-produzione - nel quale
si esprimono le dimensioni relative del mercato - quello che
costituisce il fattore limite dello sviluppo economico: senza di

che non s'intenderebbe come e perché lo sviluppo economico

stesso assuma, nella società capitalistica, quel decorso ciclico che
è per essa caratteristico. Non si dimentichi, d'altronde, che il

rapporto consumi-produzione è un rapporto non solo tra quan­
tità, bensì anche tra qualità di merci: sicché l'equilibrio eco­

nomico del sistema resta assicurato solo là dove l'offerta dei pro­
dotti corrisponde alla domanda effettiva - oltre che per la sua

complessiva entità - anche per quanto riguarda l'assortimento

qualitativo e funzionale (beni di produzione o beni di consumo

etc.) dei prodotti stessi. È questo, tra l'altro, quel che sembrano

(o fingono) di dimenticare quanti a proposito del più recente

deterioramento della congiuntura economica italiana - ne rife­
riscono le cause, proprio, a quel certo aumento dei consumi

che, a partire dal I962, si è venuto accentuando con un ritmo

superiore a quello dell'aumento degli investimenti.
Si citano sovente, a questo proposito, esempi come quello

dell'aumento dei consumi dei prodotti alimentari di origine
animale, o come' quello dell'aumento del consumo dello zuc­

chero: aumenti ai quali la produzione nazionale, come è noto,
non è stata capace di far fronte, sicchè essi si sono tradotti in
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accresciute importazioni dall'estero, ed in un aggravato deficit
. della nostra bilancia commerciale e dei pagamenti, con tutte le

.

negative conseguenze che ne derivano. Ma che significano, que­
sti esempi, ai fini della soluzione del problema in esame? E
che valore ha, più in generale, l'affermazione secondo la quale
l'aggravars� delle spinte inflazionistiche, in atto nel nostro Pae­

se, sarebbe da riferire ad una crescente tensione fra consumi e'
produzione?

Vogliamo precisare subito, intanto, che -'- anche se le

spinte inflazionistiche in atto nel nostro e in altri Paesi hanno,
a nostro avviso, radici più profonde e intricate di quel che non

possa risultare da questa affermazione un po' sommaria - non

intendiamo affatto negare la realtà della tensione fra consumi e

produzione, e la parte ch'essa senza dubbio ha nelle spinte
inflazionistiche.

Ma che significa, questa contestazione, se non che il sistema
del « miracolo economico» non è neanche capace di assicurare,
alle. categorie lavoratrici del nostro Paese, un miglioramento del
loro tenore di vita, che pur si mantenga di tanto inferiore a

quello di altri Paesi capitalistici avanzati? Che deve significare,
questa costatazione, se non che una politica di programrnazione
democratica deve proporsi come obiettivo fondamentale, nel no­

stro Paese, proprio quello di riformare, di mutare - e non

quello di restaurare - il sistema del « miracolo economico»:

che è stato e resta, in realtà, il sistema di una sfrenata· espan­
sione' monopolistica ?

Nulla potremmo intendere, oggi, dell'effettivo rapporto
tra aumenti dei consumi e tensioni inflazionistiche, se insieme

col problema dell'estensione, delle dimensioni del mercato, non

affrontassimo quello delle sue strutture: le quali non son poi
altro che un elemento ed un'espressione delle strutture produr­
tive stesse. Ma è giusto limitarsi a dire - come non han man­

cato di fare anche studiosi ed esponenti 'sindacali e politici dello
.

schieramento democratico avanzato che il « miracolo' eco-
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nomico» .si è tradotto in un impetuoso sviluppo in senso capi­
talistico di queste strutture? O non è vero piuttosto che una

tale caratterizzazione - d'altronde incontrovertibile - si lascia

in realtà sfuggire l'essenziale del processo, ciò che in esso vi è

di specifico, Ciò che ne fa un processo di impetuosa espansione
non semplicemente capitalistica, bensì monopolistica?

Invero, non è affatto - puramente e semplicemente - « la

nostra agricoltura» ad essere incapace di far fronte all'aumento

dei consumi: è bensì una nostra agricoltura condizionata dal

potere di comando dei monopoli, e ad esso subordinata. Non.è

possibile oggi affrontare i problemi delle dimensioni del mer­

cato senza affrontare, al tempo stesso, i problemi della. sua

struttura e delle sue sovrastrutture, che sono oggi strutture e

sovrastrutture monopolistiche: laddove si conservino queste
strutture e queste sovrastrutture monopolistiche un aumento dei

consumi determina inevitabilmente una tensione fra consumi e

produzione, con tutte. le negative conseguenze che ne derivano.

Quel che si tratta di appurare è se una politica di programma­
zione democratica debba proprio proporsi, come obiettivo, quel­
lo di conservare. quelle strutture e quelle sovrastrutture mono­

polistiche, o non piuttosto quello di liquidare, e sia pure con

la necessaria gradualità, cominciando intanto a controllarne ed
a controbattere la negativa efficacia.

La risposta da dare a questo interrogativo non pare possa
essere dubbia. Ma quel che è grave, è il fatto che il « Rap­
porto» del prof. Saraceno - Iungi dal dare questa risposta -

non si. proponga neanche l'interrogativo. Nell'indice per ma­

terie del « Rapporto» stesso, così, sotto la voce « monopolio »,
si rinvia alla voce « controllo privato del mercato»: quasi che
il problema del monopolio e delle sovrastrutture monopolistiche
- come ai tempi di Talete da Mileto, e della sua famosa spe­
culazione sull'olio - si esaurisse, in una moderna economia

capitalistica, nel fatto del « controllo privato sul mercato», e

non affondasse invece ben più profondamente le sue radici nel-
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le strutture produttive stesse, con la estrema concentrazione e

centralizzazione dei capitali, e con la compenetrazione tra ca­

pitale industriale e capitale nella sua forma denaro, che per tali
strutture son caratteristiche nella fase del capitalismo monopo­
listico. Anche di quel particolare aspetto dell'attività dei mono­

poli, d'altronde, che si concentra nel « controllo privato del

mercato», il prof. Saraceno fa cenno solo incidentalmente. e

senza, comunque, tenerne conto nelle sue prospettive e previ­
sioni per una politica di programmazione democratica. A pag.21
del « Rapporto »,

.

ad esempio ..,- dopo aver rilevato, tra il 1950
ed il 1962 che il saggio di incremento annuo del prodotto pro­
capite era stato solo del 3,9 per cento in agricoltura, di contro al

5,2 per cento negli altri settori - il prof. Saraceno non manca

di avvertirci che, in quel periodo, «<sull'aumcnto del reddito

agricolo ha (negativamente) inciso in notevole misura il 'peg-
o gioramento della ragione di scambio tra prodotti agricoli e pro­
dotti non agricoli ». Per una volta, almeno, il « Rapporto»
constata, dunque - per usare la sua stessa espressione - l'esi­
stenza di « posizioni di controllo sul mercato», che hanno con­

dizionato e condizionano un aggravamento, ai danni dell'agri­
coltura, delle così dette « forbici » fra prezzi industriali e prezzi
agricoli. Ma che divengono, queste « forbici», quando - dalla
analisi del dodicennio decorso - si passa al programma per il

1963-1973? Il prof. Saraceno ci assicura, in proposito, che nel

prossimo decennio - a differenza di quello che è avvenuto per
il passato - il prodotto pro capite aumenterà, in agricoltura,
con un saggio di incremento del 5,8 per cento: quasi doppio,
cioè, di quello degli altri settori, e quasi del 5 per cento supe­
riore a quello realizzato, nell'agricoltura stessa, nel dodicennio

1950- 1962. Ma quale è la motivazione che egli ci fornisce, per
darci ragione di questo vero e proprio « miracolo economicc :

che dovrebbe verificarsi, a beneficio dell'agricoltura, nel pros­
simo decennio? Quel che il prof. Saraceno in sostanza ci dice,
per giustificare le sue rosee previsioni in proposito è soltanto
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, 1

questo: che mentre cioè, come abbiam già visto, « nel dodicen­

nio 1950-1962 sull'aumento del reddito agricolo ha (negativa­
mente) inciso in notevole misura il peggioramento della ragio­
ne di scambio tra prodotti agricoli e prodotti non agricoli, nes­

suna 'ipotesi del genere si è formulata, per ora, nei riguardi del

dodicennio . 1962-73 ».

Ecco dunque, di nuovo, riaffiorare un sofisma. Si constata,
dapprima, che l'esistenza di « posizioni di controllo sul merca­

to : ha condizionato, anche in un recente passato, una grave
inferiorità dell'agricoltura, anche e particolarmente per quanto
riguarda l'inferiorità del saggio di incremento annuo della pro­
duzione pro capite in questo settore rispetto agli altri. Ma per
liquidare questo squilibrio, poi, per liquidare quel « peggiora­
mento della ragione di scambio tra prodotti agricoli e prodotti
non agricoli» che, nel dodicennio scorso, l'esistenza di « posi­
zioni di controllo sul mercato» ha promosso, il prof. Saraceno

si limita a dirci, soltanto - a proposito di un eventuale ulte­
riore peggioramento della ragione di scambio tra prodotti agri­
coli e non agricoli - che « nessuna ipotesi del genere si è for­

mulata, per ora, nei riguardi del dodicennio 1963-73».
È chiaro che, in queste condizioni, sarebbe difficile prende­

re sul serio le previsioni che il « Rapporto» fa, per il prossimo
decennio riguardo al ritmo di sviluppo del reddito agricolo:
previsione che pure dovrebbe costituire, senza dubbio, uno dei
cardini fondamentali di qualsiasi programma di sviluppo. Ed
è fuor di dubbio, invero che - nella formulazione di un tale

programma - è inevitabile il ricorso- a procedimenti di estra­

polazione, con tutti i margini di errore che questi comportano.
Ma quel che si può e si deve pretendere, è che questi procedi­
menti estrapolatori siano fondati non già - come nel caso in
in esame - su di una pretesa assenza di ipotesi, che è poi in
realtà un'ipotesi arbitraria - bensì su ipotesi giudiziose e plau­
sibili: e non è certo né giudiziosa né plausibile l'ipotesi di un

miglioramento o di un consolidamento della regione. di scam-
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bio fra prodotti agricoli e industriali, che non sia fondata su di.
una progressiva liquidazione delle « posizioni di controllo sul
mercato ». Qualora non vengano affrontati i problemi dell'e­
stensione e delle strutture del mercato, le ipotesi di sviluppo dì
un piano sì fanno, dunque, arbitrarie e contraddittorie. Non è
men vero, poi, che le strutture e le sovrastrutture monopolistiche
incidono in modo decisivo, oltre che sul mercato; sul ritmo e

sull'indirizzo del processo di. accumulazione dei capitali, non­

ché sul ritmo e sull'orientamento degli investimenti. Basti ri­
cordare in proposito, ad esempio, il rilievo che l'autofinanzia­
mento dei maggiori gruppi monopolistici ha assunto in certe

fasi del « miracolo economico», e quello che esso a tutt'oggi
conserva. È facile intendere, d'altronde, come particolarmente
notevole debba esser l'incidenza delle strutture e delle sovra­

strutture rnonopolistiche sul processo di accumulazione e' di in­

vestimento dei capitali là dove - come oggi sempre più fre­

quentemente avviene nel nostro Paese - ci troviamo di fronte
a forme caratteristiche del capitalismo monopolistico di Stato.

Queste considerazioni valgono, in modo particolare, per
la nostra agricoltura: nella quale, come è noto, un autonomo

processo di accumulazione presenta, oggi, notevoli difficoltà, e

nella quale, d'altronde - a parte gli investimenti realizzati con

la capitalizzazione del lavoro dei piccoli produttori dipendenti
e indipendenti - là maggior parte degli. investimenti di capi­
tali è realizzata dagli agrari « a costo zero», e cioè 'con capitali
(o con. crediti di favore) erogati dal pubblico erario .. Anche in

questa situazione nella quale la ragione di scambio fra. prodotti
agricoli e prodotti industriali seguita. a peggiorare, come abbiam

visto, ad esclusivo vantaggio dei" maggiori gruppi monopolistici,
proprio questi investimenti pubblici « a costo zero» consentono

comunque agli agrari di ottenere almeno un saggio medio del
profitto sui loro capitali: sia per il fatto che detti investimenti
consentono all'agrario - grazie al maggior impiego di mezzi
tecnici - di elevare il saggio di sfruttamento dei lavoratori, sia
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per il fatto che essi assicurano all'agrario stesso costi di pro­
duzione nettamente inferiori a quelli caratteristici per la massa

dei coltivatori.

Quando si tenga presente l'entità dei mezzi finanziari, che

ogni anno in tal modo vengono erogati a favore degli agrari e,

in ultima analisi, dei monopoli, nonché la differenziazione ai

danni della massa dei coltivatori che tale politica degli investi­

menti comporta, non sarà difficile intendere quali distorsioni,
questa politica provochi non solo nel processo di accumulazione,
bensì anche nella distribuzione degli investimenti in agricol­
tura. E con un meccanismo di accumulazione del tipo di quello
che qui rapidamente abbiamo delineato, invero, la distribuzione

degli investimenti in agricoltura, e tra i vari settori della pro­
duzione agricola, viene a trovarsi regolata non già dalla distri­

buzione della domanda di prodotti dell'agricoltura e dell'alle­

vamento, e nemmeno - in ultima analisi - dal maggiore' o

minore saggio del profitto realizzabile in questo o in quel set­

tore della produzione agricola stessa, bensì solo dalla legge del
massimo profitto monopolistico. Non è più solo sul mercato,

così, e nella determinazione della ragione· di scambio tr.a prezzi
agricoli e prezzi industriali, ma è nel processo stesso di accu­

mulazione e di investimento dei capitali, che le strozzature m�
nopolistiche esistenti nelle nostre economie determinano una

paralisi praticamente, totale del meccanismo di aggiustamento
della produzione al consumo: e della validità di questa nostra

affermazione, una riprova pratica - e particolarmente attuale
e drammatica - ci è fornita dal caso dell'aumento dei consumi
di materie alimentari di origine animale, cui la produzione na­

zionale non è stata capace di far fronte. Lungi dall'affermare
il suo nefasto potere solo in questo ambito del mercato il mo­

nopolio, dunque, affonda ben più profondamente le sue radici
nel contesto stesso del processo di produzione, e pertanto m

quello 'dell'accumulazione e dell'investimento dei capitali. E

proprio per questo, una riattivazione di quel meccanismo dì
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riaggiustamento della produzione ai consumi, che abbiam visto
così gravemente paralizzato, non potrebbe in alcun modo essere

ottenuta solo a mezzo di misure, tendenti a liquidare le « posi­
zioni di controllo privato sul �ercato». Quella necessaria ed

urgente riattivazione può essere realizzata, invece, solo là dove
si intervenga in maniera decisiva, proprio, a riformare radical­
mente il tipo stesso del processo di accumulazione e di reinve­
stimento dei capitali: che" si tratta di sottrarre all'attuale subor­
dinazione agli interessi ed al potere del comando dei monopoli,
per farne in misura crescente una funzione pubblica, e comun­

que lo strumento decisivo di una politica di programmazione
democratica.

Ma che ci dice, il « Rapporto» del prof. Saraceno, di questi
problemi dell'accumulazione e del reinvestimento dei capitali,
e di quelli delle dimensioni e della struttura del mercato? Ab­
biam già visto come i problemi del mercato - quello delle sue

dimensioni come quello della sua struttura - siano sostanzial­
mente elusi nel modello di sviluppo abbozzato nel « Rapporto».
Ma la risposta non può essere molto diversa per quanto riguar­
da il processo di accumulazione e di reinvestimento dei capi­
tali. Della necessità di un radicale mutamento del meccanismo,
della qualità di questi processi, il prof. Saraceno non fa infatti
neanche cenno:

.

sicché anche le previsioni quantitative, che

poi nel « Rapporto» si fanno a proposito di certi ritmi del­

I'accumulazione, degli investimenti etc. risultano da estrapola­
zioni del tutto arbitrarie, le quali non ci danno alcuna garanzia
di attendibilità, e servono soltanto a riempire con delle cifre
le fìnche di quello che non può certo, per questo, esser consi­
derato sia pur solo come l'abbozzo di un modello, o tanto meno

di un programma di sviluppo "economico.
Con questo giudizio potremmo anche concludere queste

nostre osservazioni: le quali; proprio perché investono questio­
ni di impostazioni e di metodo, escludono cheIe soluzioni « di

pnma approssimazione», offerte dal « Rapporto» ai problemi

5Q



di una politica di programmazione- economica democratica nel

nostro Paese, possano utilmente essere adottate come base, sS
non altro, per un ulteriore approfondimento di questi temi.

Sembrerebbe un fuor d'opera, pertanto - e proprio per questo
ce ne asterremo - soffermarci in una critica dei singoli capi­
toli del « Rapporto », e delle singole soluzioni che esso propone
per i vari problemi, settoriali ed altri, che in quei capitoli di
volta in volta vengono ad essere trattati. Una sola eccezione

faremo, in proposito per quanto riguarda uno dei « settori d'in­
tervento» fondamentali considerati nel « Rapporto», e cioè il
settore agricolo.

« Risanamento del settore agricolo»: sotto questo titolo

ambizioso, il prof. Saraceno affronta, nel capitolo II del suo

« Rapporto» - subito dopo i problemi degli squilibri territo­
riali (Mezzogiorno e minori aree sottosviluppate), trattati nel

capitolo I - quelli del fondamentale squilibrio settoriale: iden­

tificato, appunto, nel rapporto del settore agricolo con gli altri
settori dell'economia nazionale. Vien subito fatto, già a questo
punto, di proporre due osservazioni all'impostazione del « Rap­
porto ». La prima riguarda l'ordine della trattazione: ma non

è per nulla, in realtà, di carattere formale, investe bensì un fon­
damentale problema di merito. Far precedere la trattazione della

questione agraria a quella della questione meridionale ayrebbe
giovato, a nostro avviso, a fare intendere come proprio la que­
stione agraria sia la radice -e la sostanza stessa della questione
meridionale: che su scala nazionale, ed in forme esasperate
all'estremo, ripropone in realtà tutti l problemi del rapporto
campagna-città, nelle condizioni di una storica inferiorità della

campagna stessa.

E quando in effetti si va a leggere, nel capit. I del « Rap­
porto», la non breve trattazione dedicata ai problemi del « Rie­

quilibramento territoriale: Mezzogiorno e minori aree sotto­

sviluppate », è facile constatare che - tra i vari interventi, pre-
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V1SU ai fini di tale riequilibramento - si parla, sì, di diversa
ripartizione della spesa pubblica, o degli investimenti industria­
li, etc., ma non si fa neanche il minimo cenno riguardo ad una

qualsiasi -"forma di intervento nelle strutture fondiarie ed agra­
rie, o ad una diversa politica degli investimenti pubblici in agri­
coltura nel Mezzogiorno.

Non si tratta dunque, lo ripetiamo ancora una _ volta, di
una questione di forma o di ordine della trattazione, bensÌ di
una questione di merito: della continuazione, cioè, di una po­
litica che - messo un purito fermo ai primi timidi tentativi di
riforma agraria - ha creduto di poter affrontare il problema
'meridionale, ed in particolare quello dell'industrializzazione
del Mezzogiorno, senza più nulla innovare nelle sue strutture

fondiarie ed agrarie. Ma non son proprio queste strutture, in

primo luogo, che - con la ristrettezza del mercato, e con il tipo
del processo di accumulazione e di reinvestimento dei capitali
da esse condizionato - hanno determinato la storica inferio­
rità economica, sociale e civile del Mezzogiorno? E non è la
loro arretratezza, proprio, che ha aperto le porte del Mezzo­
giorno stesso alla penetrazione dei monopoli, subordinando

sempre più gravemente il suo sviluppo ai loro interessi ed al
loro potere -di comando?

Certo è che, oramai, anche i più illuminati fra gli autori

e i realizzatori della politica governativa nei confronti del Mez­

zogiorno sono stati indotti a riconoscere che quella politica non

è riuscita, a tutt'oggi, ad avviare, se non altro, un processo auto­

nomo di estensione del mercato, di accumulazione e di reinve­

stimento dei capitali, capace di assicurare un effetto - di molti­

plicatore nell'industrializzazione del Mezzogiorno e, più in ge­
nerale, nel processo di superamento della sua storica inferiorità.
Ma non si può dire, per contro - e quanto abbiamo

-

ril�vato
a proposito del capit.' I del « Rapporto» del prof. Saraceno ne
è un esempio - che altrettanto avanzata sia, tra gli autori ed
i realizzatori della -politic� governativa nei confronti del Mez-

52



zogiorno, il processo a?tocnuco per quanto riguarda la valu­

tazione dellà parte, che alla persistenza di strutture fondiarie
ed agrarie particolarmente arretrate spetta nella mancata (o solo

parziale e distorta) efficacia, che il pur non lieve impegno della

finanza pubblica ha avuto nell'avvio ad una soluzione della

questione meridionale.
Senza dilungarci ulteriormente, comunque, su questa no­

stra prima osservazione - formalmente riferibile all'ordine,
'seguito nella trattazione - passiamo senz'altro alla seconda: la

quale si riferisce, invece, al concetto di « settore agricolo», così
come esso appare concepito nel « Rapporto». Non che ai pro­
fessor Saraceno possa sfuggire, invero, che il « settore produtti­
vo agricolo» non può in alcun modo, in una società quale è la

nostra, esser concepito in una sua indifferenziata globalità. Egli
stesso sottolinea anzi frequentemente, nel ·capitolo dedicato al
« risanamento del settore agricolo», il carattere fortemente dua­

listico della nostra agricoltura: in. senso territoriale, in primo
luogo, per quanto riguarda, cioè la contrapposizione di « zone'
di stasi» e di arretramento a « zone di espansione». Ma non

si può dire neanche che sfugga, al prof. Saraceno, l'aspetto più
propriamente sociale di questo dualismo. « La difformità di
andamento produttivo - scrive egli, ad esempio, a pago So· del
« Rapporto» - non è avvertibile solo sul piano territoriale, ma

anche e più profondamente su quello delle singole strutture

produttive dove si riscontrano, specialmente in quelle costituite
da unità di piccola dimensione, insuperabili limiti al rinnova­
mento delle tecniche e degli indirizzi produttivi ».

Su questo tema, a dire il vero, il « Rapporto» ritorna a

più riprese, non mancando mai di sottolineare il fatto della

superiorità tecnologica, produttiva ed economica dell'impresa
capitalistica su quella contadina: sicchè non appare pertinente,
per questo verso, l'appunto - che puro da certe parti è stato

rivolto al prof. Saraceno - nel senso di una considerazione
esclusivamente globale ed indifferenziata, da parte sua, di temi
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quali son quelli di un « settore agricolo» o di un « settore me­

ridionale». Al contrario: per parte nostra, l'appunto che noi
facciamo al concetto di « settore agricolo», così come esso tra­

spare dal « Rapporto», è tutt'altro: è quello, in sostanza, che
esso non consente di cogliere il nesso fra quella differenzia­
zione interna del settore agricolo stesso, da un lato, e la sua

globale (seppure anch'esso differenziata) inferiorità tecnologica,
produttiva ed economica, dall'altro, rispetto ad altri settori pro­
duttivi. Guai se noi non intendessimo che per il settore agricolo
(come per il Mezzogiorno), preso nel suo complesso, il pro­
blema di una globale (seppur differenziata) condizione di infe­
riorità tecnologica, produttiva, economica, sociale e civile è un

problema reale, la cui soluzione non può non presentarsi come

obbiettivo precipuo di una politica di programmazione democra­
tica. Ma guai, del pari, se noi dimenticassimo che quelle con­

dizioni di un'effettiva (seppur differenziata) inferiorità, di una

effettiva (seppur differenziata) globale subordinazione ai mono­

poli, sono da - riferire a forze economiche e sociali non solo

esterne, bensì anche interne al settore agricolo (o al Mezzo­

giorno) e che ivi agiscono in funzione di teste di ponte, o di
vere e proprie agenzie dei monopoli stessi.

Proprio questo è quel che sfugge, a quanto pare, al pro­
fessor Saraceno, quando egli ci parla di « risanamento» di un

« settore agricolo»: del quale egli giunge a riconoscere, sì,
l'inferiorità, senza mai riuscire, tuttavia, a identificarne le ra­

gioni in un fatto di subordinazione: nel quale egli giunge a

riconoscere, sì, degli elementi di differenziazione, senza mai

riuscire, tuttavia, a identificarne il nesso con quello stato di
subordinazione e di inferiorità, appunto, che caratterizza il set­

tore stesso quando lo si consideri globalmente.
È significativo, in questo senso, l'atteggiamento' che il

prof. Saraceno assume nei confronti dell'impresa agraria capi­
talistica e, rispettivamente, nei confronti dell'impresa contadi­
na. Il « Rapporto» non si stanca mai di ripetere;- in proposito
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(come fa, ad esempio, alla pago 56) che « le situazioni di mag-
-

giore difficoltà si concentrano in quelle che sono state definite
aree in stasi e, più in generale, là dove le principali responsabi­
lità di impresa ricadono sui contadini»; mentre, nelle zone- di

espansione - che son poi quelle ove domina l'impresa agraria
capitalistica - « una serie di processi spontanei sono già in atto,
e richiedono solo di essere coordinati in un quadro che assicuri

un ordinato sviluppo» (pag. 56).
Tutto va dunque per il meglio nel migliore dei mondi pos­

sibili, per quanto riguarda l'impresa capitalistica; e i guai na­

scono solo quando e là dove « le principali responsabilità di im­

presa ricadono sui -contadini ».

È una- questione di responsabilità, insomma; e tanto peggio
per i contadini, che non riescono a tirar fuori dalla loro impresa
neanche una magra rimunerazione per il loro lavoro fisico, là
dove l'agrario capitalista, invece, riesce a ricavare fior di profitti.
Che fra quei profitti dell'agrario e quei magri redditi di lavoro
del 'contadino (e del lavoratore agricolo dipendente!) possa esi­

stere un qualche rapporto, poi, è un problema che non sembra
essersi neanche affacciato alla mente del prof. Saraceno; così
come non risulta in alcun modo, dalla sua esposizione, la esi­

stenza di un qualsiasi rapporto fra quella accertata preminenza
dell'impresa agraria capitalistica, e la condizione di subordina­
zione e di inferiorità riservata al settore agricolo.

-Sulla parte di primo piano- che proprio all'impresa agraria
capitalistica, invece, spetta in questa progrediente ed aggravata
subordinazione della nostra agricoltura agli interessi ed al po­
tere di comando dei monopoli, non abbiamo mancato di insiste-'

re, per parte nostra, in tutto il corso di questa nostra esposi­
zione. Ma è poi accettabile l'altra tesi del prof. Saraceno, secon­

do il quale tutto andrebbe per il meglio nel settore agricolo
capitalistico, mentre le difficoltà - e pertanto la necessità di un

intervento - si manifesterebbero solo là dove « le principali
responsabilità dell'impresa ricadono sui contadini»?

55



Il
Il

Certo, se per difficoltà s'intendono, puramente e sempli­
cemente, le difficoltà interne dell'impresa, pare indubbio che

l'impresa capitalistica ne risente in misura ben minore di quel
che non avvenga nella massa delle imprese contadine. Ancor

più: non facciamo nessuna difficoltà ad ammettere che una

parte notevole delle imprese agrarie capitalistiche, dotate di im­

portanti attrezzature produttive, realizzino livelli di produtti­
vità del lavoro relativamente elevati, e riescano comunque a

realizzare saggi di profitto anche superiori alla media, là dove
il contadino non riesce sovente a ricavare, dalla sua impresa,
neanche una normale remunerazione del suo -lavoro. Conoscia­

mo troppo bene, e per diretta esperienza, queste difficoltà del­

l'impresa contadina, per essere tentati di idealizzare l'attuale
realtà. Al contrario: sappiamo bene che in un'agricoltura, sulla

quale ancora largamente grava il peso di strutture terriere' arre­

trate, in un'agricoltura sempre più gravemente subordinata agli
interessi ed al potere di comando del capitale monopolistico che
la saccheggia, in un'agricoltura nella quale la massa degli in­
vestimenti pubblici è riservata all'impresa capitalistica: sappia­
mo bene, dicevamo, che in un'agricoltura come questa l'im­

presa contadina - isolata nell'esiguità delle sue dimensioni,
'priva di assistenza finanziaria e tecnica - è effettivamente ed
inevitabilmente condannata e confinata in una situazione di

marginale inferiorità.
Ma possiamo, col prof. Saraceno, arrestarci a questa sem­

plice constatazione? O non è vero, piuttosto, che - quando si

parla di prcgrammazione democratica in agricoltura - occor­

re passare, da una considerazione delle situazioni (e delle dif­

ficoltà) interne, aziendali, ad una considerazione delle economie

esterne, e dei rapporti del settore agricolo con tutti gli altri
settori produttivi? '1

Non pare dubbio che proprio quest'ultimo sia il metodo
da seguire, quando si parla di programmazione democratica.
Ma se in questo quadro parliamo delle situazioni e delle diffi-
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coltà, alle quali una tale. politica deve far fronte, allora il di­

scorso diviene assai diverso da quello che il prof. Saraceno ci

ha proposto. Allora potremo constatare, sì, che una parte no­

tevole delle imprese capitalistiche, dotate di importanti attrezza­

ture produttive, realizza livelli di produttività del lavoro relati­

vamente elevati. Ma dovremo domandarci, ci sembra, se questi
livelli di produttività, relativamente elevati in quelle- imprese
capitalistiche, non siano per avventura condizionati proprio da

quel regime terriero, proprio da quella subordinazione ai mo­

nopoli, proprio da quella politica degli investimenti pubblici,
che mantengono tutto il complesso della nostra agricoltura ad
un livello di -produttività assolutamente basso. E per quanto ri­

guarda le dimensioni aziendali, del pari, si potrà senza dubbio

constatare, col prof. Saraceno, che le dimensioni dell'azienda

agraria capitalistica sono, in generale, relativamente più ade­

guate alle moderne esigenze della tecnica e dell'economia, di

quel che non possono esserlo quelle dell'azienda contadina. Ma

dovremo domandarci, ci sembra, anche a questo proposito, se
.

queste dimensioni relativamente più adeguate dell'azienda ca­

pitalistica non siano, per avventura, condizionate proprio da

quel regime della proprietà fondiaria, proprio da quella subor­
dinazione ai monopoli, proprio da quella politica degli investi­
menti pubblici, che mantengono nel complesso della nostra agri­
coltura le dimensioni aziendali - ivi comprese quelle delle a­

ziende capitalistiche - assolutamente inadeguate alle moderne

esigenze della tecnica e dell'economia.

Proprio l'impresa agraria capitalistica ci si presenta, dun­

que, nelle nostre campagne, come perno essenziale di quel re­

gime proprietario, come principale beneficiaria di quella poli­
tica degli investimenti pubblici, come diretta agenzia di quel
sistema dei monopoli e della Federconsorzi, che condizionano
- con le già menzionate strozzature nel rapporto città-campa­
gne - l'assoluta inadeguatezza delle dimensioni aziendali nella
nostra agricoltura, l'assoluta insufficienza dei suoi livelli di pro-
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duttività, la sua assoluta incapacità (ferme restando le condizioni

suddette) di adeguarsi tempestivamente ai mutamenti quantitati­
vi e qualitativi dei consumi. Ma se tutto ciò è vero; allora ciò

significa che non possiamo in alcun modo accettare la tesi del

prof. Saraceno, secondo la quale, nel settore dell'impresa agra­
ria capitalistica, « una serie' di processi spontanei sarebbero già
in atto, 'e richiederebbero solo di essere coordinati in un qua­
dro che assicuri un ordinato sviluppo» (pag. 56). Al contrario:
se quanto siamo venuti rilevando nel corso della nostra espo­
sizione è esatto, allora ciò significa che una politica di program­
mazione democratica nelle nostre campagne non potrà e non

dovrà assolutamentè abbandonare il settore delle imprese capi­
talistiche alla « serie dei suoi processi spontanei», limitandosi
« a coordinarli in un quadro che assicuri un ordinato svilup­
po ». E una politica di programmazione democratica, invero,
non potrebbe in alcun modo assicurare un ordinato sviluppo
delle nostre campagne, se non volgesse tutti i suoi sforzi a

liquidare quel regime proprietario, quella politica degli inve­

stimenti pubblici, quel sistema dei monopoli e della Federcon­

sorzi, che condizionano l'inadeguatezza delle dimensioni azien­

dali, la povertà delle attrezzature tecniche, l'insufficienza dei
livelli di produttività di centinaia di migliaia di aziende conta­

dine, e di tutta la nostra agricoltura nel suo complesso. Ma tutti

questi sforzi risulterebbero inevitabilmente vani, ed una politica
di programmazione resterebbe senza prospettive nelle nostre

campagne, se nelle nostre campagne stesse, anzitutto, essa ri­

nunziasse ad aggredire, coi suoi interventi, proprio quel settore

dell'impresa capitalistica, che del sistema dei monopoli e della
Federconsorzi costituisce senza dubbio il perno.

- Ciò significa, evidentemente, che - a nostro avviso - una

politica volta all'attuazione di una riforma fondiaria ed, agraria
generale, che dia la terra a chi la lavora, costituisce parte inte­

grante di una politica di programmazione democratica: della
quale, nelle nostre campagne, noi consideriamo strumenti pre-



cipui Enti di sviluppo democraticamente strutturati, e di-.
rettamente legati all'Ente Regione. In questi Enti - dotati di

larghi poteri, ivi compreso quello di esproprio - noi vediamo
non soltanto gli strumenti di una progressiva e radicale ristrut­

turazione fondiaria, bensì anche e proprio gli organi di una
.

programmazione democratica nelle nostre campagne. Ciò' si­

gnifica, pertanto, che tali Enti - o ai Centri di comprenso­
rio, in cUI essi dovrebbero articolarsi - dovrebbero essere affi­
dati non soltanto molti dei compiti, oggi affidati ad organi
burocratici di assistenza tecnica, o ai Consorzi di Bonifica, o ai
Consorzi Agrari ed alla Federconsorzi stessa, bensì anche e

particolarmente quelli relativi alla programmazione, alla distri­
buzione ed alla erogazione dei finanziamenti pubblici. Nel più
largo sviluppo delle più diverse e libere forme cooperative ed

associative, d'altra parte - che gli Enti ed i Centri di com­

prensorio avranno il compito di promuovere e di assistere -

questi organi della programmazione democratica assumeranno,
ne siamo convinti, una funzione decisiva nella soluzione dèl

compito storico' che oggi - e non solo nel nostro paese - ci
sta d'innanzi: quello di creare un'agricoltura nuova, liberata
dalla 'sua storica condizione di inferiorità, fondata su di una

proprietà ed un'impresa contadina, singola o liberamente asso-
. ciata, e che in forme nuove ed originali - nel quadro di una

programmazione democratica - combini una proficua molte­

plicità dei centri di decisione e di scelta economica con il ne­

cessario superamento di inadeguate dimensioni aziendali.

EMILIO SERENÌ
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LA BATTAGLIA PER LO SVILUPPO
ECONOMICO IN LUCANIA

I problemi dello sviluppo economico della regione sono diven­
tati in Lucania temi centrali di una vasta mobilitazione poli­
tica che investe non soltanto quei partiti che si sono sempre
battuti coerentemente per un programma di sviluppo antimo­

nopolistico, bensì anche parte dello schieramento governativo.
L'ultimo episodio che ha fornito oggetto di vivaci discussioni
ed è stato al centro di forti manifestazioni di protesta, è stata

la notizia secondo cui la super-strada Ferrandina-Matera in

progettazione non collogherebbe più il capoluogo alla zona
industriale della Valle del Basento, bensì passerebbe IS km.

più a Nord di Matera.
Da' questo episodio ha preso spunto una imponente ma­

-nifestazione popolare che ha visto la partecipazione di tutte

le . categorie economiche e di tutti gli strati sociali: indetta dai
tre sindacati e dal P.c.I., dal P.s.I., dal P.s.I.u.P., e dal

P·.S.D.I., la manifestazione ha paralizzato la città di Matera,
si è estesa alla Valle del Basento, ha costretto le altre "forze
politiche a pronunciarsi sulla politica di sviluppo, ed infine

.

ha avuto larga eco nelle assemblee elettive locali, fino a pro­
vocare un ordine del giorno, al Consiglio provinciale di Po-
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tenza, di solidarietà con la lotta delle popolazioni per una

nuova politica economica.

Questo movimento, che partendo da Matera e dalla Valle
dd Basento, ha investito tutta la regione lucana, è andato al

di là dei tradizionali limiti municipalistici, non è stato un

movimento di pura protesta o di generica rivendicazione, ben­

sì ha posto questioni assai ,generali che investono gli indirizzi
attuali della politica economica gòvernativa verso la Lucania

ed il Mezzogiorno.
In altre parole, anche in Lucania si fa strada nella co­

scienza dei lavoratori e dei. medi ceti produttivi che lo svilup­
po economico della regione non può essere garantito per il
trarriite di una « benevola» protezione di qualche ministro

o maggiorente gc;)Vernativo, non può essere genericamente ri­

vendicato alla « solidarietà» nazionale,
.

ma è problema di di­
mensioni tali da investire i fondamenti del meccanismo di

espansione capitalistica.
,

In questo nuovo contesto vanno inscritti i movimenti e le
iniziative politiche che in questi

.

mesi si sviluppano nella _

repone..

A Matera, infatti, i tre sindacati provinciali hanno dato
vita ad un Comitato per la. programmazione economica; . a

Potenza il Consiglio provinciale ha approvato l'ordine del gior­
no di iniziativa comunista ed ha deliberato di costituire l'U­
nione delle provincie lucane, perchè ritiene « urgente ed im­

procastinabile riunire gli sforzi e le competenze dei due .Enti
elettivi per affermare a livello regionale. il potere autonomo

popolare di intervento e decisione sui' problemi della program-­
mazione economica e democratica, per superare in merito

ogni indirizzo burocratico, ed al fine di venire concretiz­
zando la necessaria esperienza unitaria in vista della crea­

zione dell'Ente regione di cui si sottolinea ancora una volta la
necessità». A Potenza ed a Matera, inoltre, le Associazioni

artigiane hanno preso posizione contro il blocco dei crediti
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alle piccole aziende. Infine una delegazione di parlamentari
D.c. e di rappresentanti della Camera di Commercio e del Con­

siglio provinciale di Potenza, si è. recata presso il Ministero
dell'Industria per sollecitare investimenti dell'Ln.r. e dell'E.N.Io
in Lucania.

Queste iniziative hanno fatto saltare il vecchio rapporto
paternalistico e corruttore che i gruppi dirigenti della borghe­
sia italiana hanno sempre avuto con le popolazioni lucane, un

rapporto fatto di promesse e di impegni puntualmente non

mantenuti. La vecchia politica dei ceti dirigenti rivela dunque
un bilancio fallimentare e persino la D.c. lucana è costretta a

prendere atto di tale fallimento e a muoversi, con profonde
contraddizioni al suo interno, in maniera autonoma, in pole­
mica anche con il suo esponente più in vista, il ministro Co­
lombo. Il Partito di governo è, infatti, premuto da una' dram­
matica realtà di profonda crisi della regione lucana, crisi che
trova conferma nelle notizie che si hanno sulla emigrazione,
sul reddito, sulla occupazione, e sui modesti risultati della

politica di industrializzazione già sperimentata.
La popolazione lucana negli ultimi IO anni è passata da

628.000 a 644.000 unità. Nel 1860 contava già 500.000 unità.
Praticamente la Lucania in cento anni dall'unità d'Italia è
aumentata in. media di 1.500 abitanti all'anno. Il flusso mi­

gratorio verso il Nord d'Italia 'e all'estero è .stato dal 1951 al

1961, escluso i capoluoghi, di 74.688 unità in provincia di Po­

tenza e di 16.652 unità in provincia di Matera, per un totale

regionale di 91.340 unità' a cui vanno aggiunte altre 26.800

unità emigrate definitivamente nel 1962. Il numero degli 'emi­

grati lucani, dunque, fino a due anni fa è stato dal 1951 in

poi di 118.140 unità, cifra questa che, ,rapportata alla popola­
zionc, fa della Lucania una delle regioni in cui il tasso di

emigrazione è fra i più alti.
.

\

Passiamo ad alcune cifre sul reddito. Nell'ultimo biennio

\.
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il reddito prodotto nel settore agricolo ha inciso per il 44,4

per cento sul reddito totale regionale.
Il reddito industriale e commerciale ha inciso per il 35,2

per cento e quello attribuibile alla Pubblica Amministrazione

ed agli altri settori per il 20,4 per cento. Già queste percentuali
- in particolare l'elevata incidenza del reddito agricolo sul

totale - sono un indice della arretratezza economica' della

regione. L'incremento del reddito globale in Lucania, calco­

lato ai prezzi del 1954, è stato del 57,26 per cento in confronto

ad un aumento medio nazionale del 77;71 per cento. L'incre­

mento del reddito pro-capite è stato del 54,64 per cento nello

stesso periodo in confronto all'aumento medio nazionale del

67,34 per cento, e su questa percentuale lucana ha inciso, come

è ovvio, l'emigrazione.
Le distanze con le altre regioni italiane sono notevoli:

il reddito prodotto nella regione è stato nel 1961 pari a

lire 169.000 per abitante, mentre in Lombardia il reddito pro­

capite è stato in quell'anno di lire 472.000. In particolare in,
,

provincia di Potenza il reddito. per addetto in agricoltura è di
lire 2°5.000 all'anno, mentre' in provincia di Matera, in cui

pesa di più il reddito agricolo della zona sviluppata del Meta­

ponto, questo reddito è di lire 321.000 annue:
Questi ultimi dati, se confrontati con i redditi medi per

addetto nei settori extra-agricoli in Italia (pari a lire 600.000)
rendono conto dell'imponente esodo che si è registrato in que­
sti anni dalle campagne della Basilicata. Ai dati sull'emigra­
zione e sul reddito occorre poi aggiungere quelli relativi alla

occupazione nell'industria dai quali emerge con chiarezza

quanto sia stato lento e faticoso' il processo di sviluppo econo­

mico in Lucania negli ultimi anni. Nel 1951 gli addetti alle at­

tività extra-agricole in Lucania erano 39.818, nel 1961 49.990.
In un decennio vi è stato dunque un aumento di appena 7.172
unità, che, suddivise fra i diversi settori di attività, danno una

conferma ulteriore delle caratteristiche e dei limiti di questo
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aumento di occupazione. Nell'industria, infatti, l'occupazione
dal 'SI al '61 ha registrato un aumento nel numero degli ad­
detti pari a I.5I2, passando dai 22.639 ai 24.151 addetti. Que-

.

sti ultimi sono cosÌ suddivisi: I3.959 occupati in 7.230 unità
locali (con una media di due addetti per azienda); 8.8 I3 occu-

.

pati nel settore delle costruzioni ed installazioni impianti; 528
nell'industria estrattiva; 85I nel settore dell'elettricità, acqua
e gas. Nel commercio, invece, l'aumento di occupazione fra
il 'SI e il '61 ha toccato punte maggiori

-

ed è stato di 3.25°
unità; nelle altre attività, infine, gli addetti sono passati da

5.986 a 7.200.
Queste cifre indicano chiaramente che lo sviluppo indu­

striale della regione lucana è stato assai debole, non ha modi­
ficato il carattere artigianale tipico del settore in Lucania.

A questa situazione di stentato sviluppo economico, ag­
gravata anche da carenza di infrastrutture, la D.c. ha pensato
di potere dare lina risposta al momento cleiIa scoperta del me­

tano nella Vallata del Basento, facendosi promotrice anche
nella regione lucana della politica dei poli di sviluppo, che
cominciava a trovar.e applicazioni anche nelle altre regioni del.

Mezzogiorno. Il partito di governo, infatti, intendeva imbri­

gliare la protesta popolare, impegnando imprenditori privati e

capitalismo di Stato ad utilizzare in loco il metano, e fac�ndo
della Valle del Basento una piccola oasi produttiva. che atti­

rasse le speranze dei contadini e degli altri ceti .della regione.
Sono troppo note le vicende della Valle del Basento, degli

impegni assunti e non mantenuti, perché in questa sede sia

necessario tornarvi.

Ricordiamo che, mentre il governo ed i gruppi monopo­
listici si erano impegnati a mettere in funzione. alla fine del

I963·i tre stabilimenti della Montecatini, della Pozzi" e del­

l'A.N.I.C�, a tutt'oggi la situazione è la seguente: l'E.N.I. non

ha ancora ultimato i lavori ed è ancora in grave ritardo sui

programmi. Si prevede la messa in funzione dello .stabilimento

64



solo nel marzo '65; la Pozzi sta ultimando le infrastrutture

ed ha appena iniziato la costruzione degli impianti; la Monte­

catini ha rinunciato, a quanto pare definitivamente, alla co­

struzione del suo complesso industriale.

Intanto, anche l� necessarie opere di infrastruttura (come
fornitura di acqua per uso industriale, sistemazione dei ter­

reni destinati all'insediamento, opere di difesa fluviale, am­

modernamento ferroviario e stradale) procedono con lentezza.

Siamo, insomma, dinnanzi ad un ridimensionamento de­

gli obbiettivi che il governo ed i gruppi monopolistici 'si erano

posti, pur con scelte irrazionali, in Lucania negli anni del
« miracolo»: al tempo delle vacche grasse è subentrato quello
delle vacche m'agre, e le difficoltà di congiuntura si riflettono
nel rallentamento della spesa pubblica, nel ridimensionamento
dei programmi di investimento dei grandi gruppi finanziari,
fenomeni questi che toccano con maggiore acutezza quelle zo­

ne del paese nelle quali la espansione monopolistica non si era

stabilmente affermata.
Non migliore sorte ha avuto il nucleo industriale di Po­

tenza, costituito anch'esso nel 1961: qui però non vi .erano

promesse di interventi in grosse iniziative industriali, bensì si
faceva leva su incentivi e facilitazioni creditizie che hanno

portato alla nascita di alcune piccole industrie ad opera di

imprenditori locali e settentrionali. Le industrie sorte nel nu­

cleo sono: la Chimica Lucana (produzione di materie. plasti­
che con 1700 unità lavorative), la Robotti Sud (costruzione di
motorini elettrici con 280 unità), la Società siderurgica lucana

(produzione di tondini di ferro con 45 addetti). In fase di­
ultimazione sono un salumificio con 350 addetti, e la Società
meccanica lucana per la produzione di carpenteria per im­

pianti industriali; altre piccole aziende industriali sono m

progetto.
Anche qui, nonostante gli incentivi e lo sforzo del Con­

sorzio per le infrastrutture, si registra un rallentamento delle
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iniziative e SI assiste alle prime difficoltà che incontrano le
aziende scarsamente vitali già sorte (ad esempio, la Chimica

lucana). ·Sono, in effetti, difficoltà di uno sviluppo industriale

promosso dall'alto, con criteri elettoralistici, senza un collega­
mento con la realtà locale.

Il terzo nucleo industriale, che opera anche in tre comuni

della Calabria, è quello di Maratea, che fa perno sugli stabi­
limenti tessili del conte Rivetti. Gli investimenti che vi sono

stati effettuati ammontano ad oltre 7 miliardi di lire. Il nucleo
industriale è in funzione esclusiva degli interessi privati di
Rivetti: i programmi del Consorzio, infatti, prevedono la co­

struzione di un aeroporto per una spesa di 450 milioni a Praia,
ed un porto a Maratea p�r opera della Cassa, e la costruzione,
già in corso, di una strada per collegare la zona di Maratea
con l'autostrada del sole. È, cioè, quello di Maratea un '« polo»
sorto per valorizzare gli. interessi di un gruppo privato.

Alla politica dei « poli» si era tentato di sostituire in que­
sti ultimi tempi un progetto più ambizioso, di riconsiderazio­
ne delle sorti della Lucania nel suo complesso,' attraverso

l'elaborazione di un piano regionale di sviluppo ad opera di
un Comitato di esperti insediato dal Ministro Colombo.

Le prime notizie che sono trapelate sul contenuto di questo
piano, tuttavia, hanno fatto crescere l'allarme nella popola­
zione lucana. Da. quanto' è dato di conoscere, il presupposto
fondamentale di questo piano è che non si può prendere in
considerazione un .progetto di sviluppo economico. e sociale
che investa tutta la regione giacchè. tale progetto sarebbe trop­
po costoso: ci si limiterebbe allora a considerare il futuro di
alcune zone più dotate, Le linee di intervento elaborate dal
comitato Colombo ricalcano dunque le 'tradizionali scelte go­
vernative e dei monopoli, le scelte, cioè, che sono alla base
della linea produttivistica dei « poli» di intervento nei con­

fronti della agricoltura'e della industria solo' nelle zone su­

scettive: Il che per una regione come la Lucania, prevalente-
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mente collinare e montagnosa, con poche zone ad alta pro­
duttività immediata, significa la rinuncia ad una seria prospet­
tiva di sviluppo e' l'incentivo all'ulteriore .emigrazione. Per

quanto riguarda la popolazione, infatti, questo piano regio­
nale prevede la riduzione degli abitanti della Lucania da 640
mila unità attuali a 460.000 unità, riportando indietro quasi
di cento anni la struttura demografica regionale. La densità

per Kmq. dovrebbe scendere da 65 a 45 abitanti e la regione,
alla fine, dovrebbe contare 50.000 abitanti in meno rispetto
al 1960.

Le forze di lavoro in agricoltura diminuirebbero da 180

mila unità a 80.000 e cioè altri 100.000 contadini dovrebbero

emigrare aggiungendosi così ai 70.000 già emigrati negli anni

'51-'61. Solo con questa massiccia emigrazione e con un pa­
rallelo aumento della produzione lorda vendibile agricola da

SI miliardi attuali. a 66 miliardi entro il 1970, si presume che

il reddito per addetto in agricoltura in quell'anno toccherà
la cifra. di lire 450.000. Le forze di lavoro extra-agricolo, sem­

pre secondo queste previsioni, dovrebbero passare dalle at­

tuali 90.000 unità a 120.000 unità entro il 1970. Per la agricol­
tura, è parere degli estensori del piano che si debba puntare
'sulle aziende di grandi dimensioni e quindi solo nelle zone

a cosiddetto sviluppo ulteriore, dove è già stato realizzato una

massa notevole di investimenti e quindi il prodotto netto per
ettaro può raggiungere un alto tasso di incremento. In parti­
colare si prevede che la nuova produzione agricola si concentri
nell'ortofrutta del Metapontino - l'unica zona irrigua della
Lucania, nella quale si prevedono anche ulteriori iniziative
per la trasformazione dei prodotti agricoli ed ulteriori inve­
stimenti pubblici e privati; ed inoltre faccia anche perno sulla

produzione della vite e dell'olivo nella zona di Melfi, dove,
però, non si prevedono. altri investimenti, e sulle colture spe­
cializzate nell'alta Valle d'Agri.

Il resto del territorio agricolo, si dice, non offre sostanzia-
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li prospettive di incremento del reddito untario e quindi deve
essere abbandonato al bosco ed al pascolo, con la conseguenza
di liquidare molti degli attuali insediamenti e di perdere un

grande patrimonio sociale. In questa parte della regione che

copre i 2/3 del territorio lucano, sarà difficile anche lo svi­

luppo zootecnico perchè per esso non sono previsti investi­
menti neanche nella misura di quelli già effettuati.

L'industria, invece, secondo il piano Colombo, si svilup­
perebbe nélle attuali zone di localizzazione industriale, che
interessano I/IO del territorio ed I/S della popolazione della

Lucania; e, cioè, nella' zona Ferrandina-Matera, dove dovreb­
be operare l'industria di Stato; nella zona di Potenza, attra­

verso l'insediamento di piccole e medie aziende private; nella
ristretta zon� di Maratea, dove lo sviluppo industriale si è in­

trecciato ormai con quello turistico; I'occupazione operaia in

questi nuclei industriali, nelle più favorevoli previsioni, po­
trebbe raggiungere le 6.000 unità.

Questo è, nelle grandi linee, il piano di sviluppo lucano
elaborato dal comitato insediato dal ministro Colombo dopo
tre anni dalla sua nomina. Le conclusioni del comitato - dopo
la loro pubblicazione - saranno motivo di discussione e di

, esame in seno agli organismi elettivi secondo un impegno pre­
so dai rappresentanti dell'amministrazione provinciale di Po­

tenza, che- hanno accolto la proposta' avanzata dal gruppo
comunista.

Gran parte della stampa locale ha espresso, tuttavia, già
riserve e giudizi negativi sulle linee generali del piano, ma il
fatto più interessante da sottolineare è, come accennavamo al­

.I'inizio, il processo di riesame critico della politica condotta
nel passato, che una parte della classe dirigente democristiana
è stata costretta ad iniziare, dietro la spinta di una serie di
fatti quali il massiccio esodo, l'affermazione del P.c.I. nelle
'elezioni del 28 aprile scorso, il rallentamento dell'attuazione
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delle iniziative industriali già programmate, il contenuto del

piano Colombo.
.

Questo riesame critico ha come conseguenza un diverso

atteggiamento della D.c. nei confronti dei problemi regionali
e dell'iniziativa delle altre forze politiche, specie del Partito

comunista. All'interno della D.c. vi è stato, infatti, in questi,
ultimi tempi il tentativo di abbandonare le vecchie posizioni
immobiliste, di semplice esaltazione delle opere e delle pro­
messe del governo: la D.c. comincia ad avvertire la esigenza
di inserirsi nel dialogo aperto da altre forze politiche sui pro­
blemi dello sviluppo economico delal regione, ed è costretta

a riconoscere nel P.C.I. un interlocutore valido, le cui posi­
zioni non possono essere ignorate o respinte.

Questo nuovo atteggiamento della parte più accorta della
D.c. lucana si è espresso soprattutto nelle riserve avanzate al
Piano Colombo, il quale è stato definito come frutto di una

elaborazione di un gruppo di tecnici, che non impegna la vo­

lontà politica dei democristiani.
Un consigliere provinciale d.c. di Potenza, il prof. D'Ara­

gona, ha scritto che « una continuazione dell'esodo nelle di­
mensioni che ha avuto finora porterebbe alla perdita' di gran
parte del capitale fisso sociale, e delle strutture residenziali,
case per abitazione, edifici pubblici esistenti nella regione; ver­

rebbe inoltre a contrarre il potenziale mercato rappresentato
da questa e da altre zone dell'entroterra meridionale; porte­
rebbe all'aggravamento di problemi sociali di, non lieve en­

tità». Non diverse preoccupazioni sono state esposte dal se­

gretario della D,c, di Potenza, il quale, nell'ultimo convegno
dell'IsvEIMER ha detto che « l'esperienza di questi ultimi anni
ci ha portato alla convinzione che se non si verificherà un ade­

guato intervento dell'industria di Stato non si farà luogo a

quel rapido e generale sviluppo industriale che è nelle esi­

genze profonde della regione».
Queste prese di posizione sono il segno che anche la D.c.
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avverte la necessità di abbandonare la linea di attesa miracoli­
stica che aveva finora caratterizzato la sua presenza politica,
per muoversi in una nuova direzione, per non essere tagÙata
fuori da ogni prospettiva di progresso.

Certamente questo nuovo processo politico non è facile,
nè ha. uno sviluppo continuo e lineare : nella D.c. è ancora

forte l'influenza integralista, il peso di una forte personalità
politica come quella dell'ono Colombo, e negli altri schiera­
menti politici di sinistra è forte la tentazione di ripetere su

scala regionale le soluzioni di centro-sinistra su programmi
scarsamente qualificati.

D'altra parte, nell'ambito del movimento popolare sono

ancora presenti alcune posizioni arretrate, non adeguate alla
nuova fase di lotta politica che si è aperta nella regione: si

tratta delle posizioni' di chi rivendica una industrializzazione
che avvenga ovunque e comunque, ovvero delle posizioni
opposte di chi crede di potere agire dall'interno dei « poli »

condizionandone gli indirizzi. E faticosamente anche nel P.c.I.

si fa strada l'esigenza 'di affrontare i problemi dello sviluppo
economico regionale. in termini di una programmazione che

.

tenga conto delle ineliminabili interdipendenze bi i vari fat­
tori economici·e che si avvalga degli strumenti democratici,
che si colleghi alla programmazione nazionale,' e che soprat-·
tutto faccia perno sulla soluzione riformatrice del problema
agrano.

Questa linea oggi si afferma come la più 'giusta e la più
adatta ai problemi della Lucania e comincia a radicarsi nella
coscienza popolare in seguito al fallimento della linea dei
« poli» e dello sviluppo ad isole.

DONATO SCUTARI
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IL SINDACATO A NAP9LI
DENTRO E FUORI LA 'FABBRICA

Ricco ed interessante si presenta ancora una volta il panorama
delle lotte sindacali a Napoli. La partecipazione alle lotte na­

zionali raggiunge in tutte le fabbriche medie altissime, nella

maggior parte delle aziende non sono più necessari incitamenti
dall'esterno, la stessa dichiarazione di sciopero è sufficiente 'ad
assicurare la riuscita della lotta. È un fatto questo da sottolinea­
re non soltanto perché conferma la grande spinta rivendicativa
e la enorme carica di malcontento esistente nelle aziende na­

poletane, ma soprattutto perché riconferma la validità e l'ade­
sione della classe operaia napoletana alla linea di politica sin­

dacale della C.G.I.L. La partecipazione, infatti, alle lotte contrat­

tuali, alle lotte cioè per obiettivi e piattaforme avanzate tali da
interessare i problemi del potere e della presenza del sindacato
nella azienda, rafforza ed è un momento della attività sinda­
cale a' Napoli impegnata costantemente ad eliminare disorien­
tamenti e incertezze intorno alla linea articolata della C.G.I.L.,

per giungere ad una qualificazione di contenuti capace di supe­
rare ogni impostazione generica, propagandistica o calata dal­
l'alto verso le aziende.

Oggi da Cirio si lotta per la contrattazione degli organici
.
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e per superare il carattere. stagionale del rapporto di lavoro,
chiedendo il salario garantito; ma ancora un anno fa, allorché
si partiva da problemi del salario contrattuale, tale rivendicazio­
ne appariva soltanto propagandistica. Per porre oggi tale riven­

dicazione, è stato necessario un costante lavoro e l'esperienza
stessa delle lotte sostenute e non vinte come quella per non far
licenziare lo scorso anno le lavoratrici stagionali. Oggi le/Mani­
fatture Cotoniere Meridionali pongono con forza la richiesta
che nel rinnovo del contratto si affronti e si risolva la decisiva

questione dell'assegnazione del macchinario, ma anche in questa
azienda, perché maturasse la coscienza che « questa rivendica­
zione è decisiva» per dare al sindacato un potere reale di pre­
senza e di contrattazione, sono passati anni e lotte spesso con­

clusesi con il solito aumento salariale, anche se sotto forma di

premio di produzione.
Non sempre rapida e immediata, dunque, è stata a Napoli

la capacità del sindacato di adeguarsi in tutte le aziende o cate­

gorie ad una dinamica salariale attorno alla quale lavoriamo e

nella
-

quale crediamo, e spesso, troppo spesso, dobbiamo rico­

noscerlo, riaffiorano impostazioni superate e ritardi, dando al
.

movimento rivendicativo un carattere contraddittorio.
La condizione stessa del rapporto di lavoro e di vita nella

nostra città spinge e sollecita forti azioni rivendicative, ma non

tutte sono state tali da assicurare la _crescita di un pote�e di con­

trattazione dentro e fuori la fabbrica. Spesso, nel vuoto o nella
insufficiente elaborazione di rivendicazioni che partissero dalla
realtà del rapporto di lavoro e di vita, l'interessante e ricco mo­

vimento rivendicativo ha, nei fatti, raggiunto obbiettivi non

sempre proporzionati alle lotte sostenute e non sempre tali da

qualificare la presenza e tali da caratterizzare il ruolo rinnova­
tore che il sindacato ha nella realtà napoletana.

Si sono così avute lotte che ovunque esprimevano la 'volon­
tà dei lavoratori di modificare l'attuale situazione, ma con un

ritorno ad impostazioni arcaiche ed incapaci di cogliere i motivi
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di fondo della realtà del rapporto di lavoro da aggredire per
modificàrlo.

Sono ritornate sulla scena lotte di tipo perequativo, come

alle Lepetit, ove i lavoratori si sono battuti per ottenere I'esten­

sione a Napoli di un premio di diecimila lire concesso a Milano;
o lotte contro il sottosalario come alla Manufactury di. Pompei,
o lotte per l'eliminazione degli appalti all'E.N.E.L., etc. Lotte

dure, che esprimono in fondo la volontà di battersi dei lavora­

tori e, come nel caso della Lepetit, la volontà di « dare una le­

zione» alla direzione che costantemente aveva inasprito le con­

dizioni di lavoro, ma lotte che non sempre, come nel caso degli
appalti, sono riuscite a sollecitare la presenza dei dipendenti
dell'E.N.E.L. non in forma solidaristica ma per affront�re il gros�
so problema della contrattazione degli organici. La stessa azio­

ne del movimento sindacale, per dare alla battaglia contro il

carovita un contenuto sempre più concreto nei suoi obbiettivi,
partendo dalla ricerca dei motivi rivendicativi propri del rap�
porto di lavoro, ,e che aveva trovato una chiara manifestaziorie,
ad esempio, nella lotta dei dipendenti del macello comunale, i

quali con la loro azione avevano investito e posto in risalto I'im­
mobilismo della giunta clerico-monarchica al Comune di Napoli
e aperto un dialogo con forze (commercianti e contadini) inte­
ressate a rompere l'attuale carattere privatistico della rete di­
stributiva a Napoli, persino questa azione non ha avuto vigore
sufficiente dalle numerose prese di posizione di questo o quel
sindacato attorno ai problemi della casa, dei trasporti, delle con­

dizioni generali di vita dei lavoratori.
Ed è attorno a questi problemi che si manifesta ancora

ritardo nell'azione sindacale, la quale negli anni scorsi pure si
è sviluppata impetuosamente stroncando ogni pressione pater­
nalistica dei gruppi monopolistici insediatisi nella nostra pro­
vincia e contestando gli orientamenti degli industriali locali che
avevano teorizzato una politica di bassi salari come condizione

per nuovi insediamenti produttivi.

I(
r
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Oggi, di fronte all'aggravarsi delle condizioni di vita, non

è più' possibile che il sindacato non affronti· la battaglia per
piattaforme rivendicative più organiche e globali, capaci di dare
all'azione operaia un respiro cittadino intorno ai decisivi pro­
blemi della qualificazione della spesa pubblica, di una politica

. edilizia pubblica e antispeculativa, intorno alle. scelte della pro­
grammazione economica a livello municipale e regionale. L'a­
zione rivendicativa normativa, che già conquista ai lavoratori
una nuova presenza nella vita sociale e, investendo gli indirizzi
della politica aziendale, inserisce il sindacato nel più vasto di­
scorso della programmazione, non è sufficiente ad assicurare al
sindacato il ruolo di contestazione che gli spetta nella realtà

napoletana. Né aiuta a superare tale limite il fatto che' si pon­
gano su due piani distinti l'azione per migliorare le condizioni
di lavoro e quella per il rinnovo delle strutture: come' è stato
giustamente affermato al Convegno della C.G.I.L. sulle grandi
fabbriche tenuto � Modena, occorre partire dalla fabbrica per
collegare i problemi della condizione operaia a quelli dello svi­

luppo della vita associativa, delle condizioni di vita dell'operaio
nella grande città.

A causa del ritardo del sindacato su questi temi, continuano

a « scoppiare» a Napoli manifestazioni indifferenziate e prote­
statarie come quelle contro l'aumento delle tariffe tramviarie

verificatesi a S. Antimo ed a Giugliano. I dipendenti' delle au­

tolinee hanno, sì, a loro volta scioperato contro questo aumento,
ma la loro azione non ha avuto sufficiente mordente ed eco,

non si è collegata con le esigenze degli utenti. D'altra parte, nel
vuoto lasciato dal sindacato, le aziende cercano di precostituire
soluzioni che Iimitano ulteriormente la libertà e la dignità del

lavoratore, e· assistiamo al prefìgurarsi di nuove alleanze fra la

vecchia speculazione parassitaria, tipica del Mezzogiorno, ed i
.

nuovi gruppi monopolistici. .

\

.

Per questo l'opera del sindacato a Napoli non può attrar­

darsi ulteriormente solo attorno al problemi della condizione
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operaia In fabbrica: se vuole incidere nella realtà napoletanay
superare il carattere sporadico e genèrico delle lotte per eserci­

tare una funzione egemonica che capovolga gli orientamenti

tradizionali, il sindacato non può limitarsi, nei fatti, a difendere

solo l'autonomia dell'azione rivendicativa in tutte le' sue compo­
nenti aziendali (cottimi, qualifiche, premi, orari, etc.) ..

,

La necessità di proiettare l'intervento del sindacato anche
fuori della fabbrica per investire i problemi di struttura è oggi
a Napoli sottolineata, come si. diceva, dall'esplosione del feno­
meno del carovita: il quale fenomeno investe tutti gli strati

. della popolazione, e le sue cause 'non sono facilmente individua­

bili, sicché, a volte, riesce facile ai gruppi dirigenti di condi­
zionare e di orientare il malcontento di larghi strati di cittadini

(artigiani, lavoranti a domicilio, piccoli commercianti) anche
verso i lavoratori i quali, si dice, « almeno con lo sciopero rie­

scono a difendere il loro potere di acquisto», mentre, quegli
strati « non sanno con chi prendersela e cosa fare».

È chiaro che soltanto l'ulteriore allargamento dell'azione
rivendicativa può dare alla classe operaia un ruolo egemonico
capace di capovolgere questi orientamenti errati sulle cause del­
le attuali difficoltà congiunturali, e trasformare l'azione riven­
dicativa in una delle componenti decisive per capovolgere le
tendenze del meccanismo di mercato.

E il discorso deve anche investire gli strumenti e la vita
dei sindacati, la funzione delie Camere di lavoro: una azione
sindacale che, partendo dalle condizioni produttive giunga fino
ai problemi complessi della struttura economica e delle forme
di potere della classe dominante, non può svilupparsi se non

pog�ia sulla piena democrazia, e sul contributo di energia e

di impegno di tutti i lavoratori napoletani, e quindi se non sba­
razza il sindacato dai residui di un atteggiamento paternalistico
e di direzione centralizzata.

. ANGELO ABENANTE
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-L'INIZIATIVA DEI COMUNISTI

VERSO GLI IMMIGRATI AL NORD

Alcune delle opinioni sostenute in questo
articolo di G. Rizzo, in particolare quelle
relative a precise misure organizzative
del P.c.i. fra gli immigrati, formeranno
oggetto di discussione sulle colonne del­
la nostra rivista.

Il fenomeno di spostamento di larghe masse di popolazione dal

Mezzogiorno alle regioni settentrionali ha assunto proporzioni
tanto vaste quali il Paese non aveva mai conosciuto nei decenni
trascorsi. In conseguenza di questo fenomeno si 'pongono a

tutte le forze politiche ed in primo luogo alle organizzazioni
della classe operaia problemi nuovi, di contatto e di collega­
mento con questi strati della popolazione che, abbandonati i

paesi di origine, si vanno progressivamente inserendo, con gran­
di stenti e difficoltà, nella organizzazione produttiva, nella vita

sociale delle città del triangolo industriale,
Si può affermare, infatti, che ad un'obiettiva tendenza al­

l'inserimento nel processo produttivo, all'acquisizione di primi
elementi di una coscienza proletaria fanno riscontro per l'emi­

grato meridionale nella grande città del Nord gravi difficoltà
ad amalgamarsi nel nuovo ambiente sociale, a superare le gran­
'di diversità di cultura e di tradizioni fra 'la società di provenien­
za, a carattere contadino, .e il nuovo- ambiente industriale.

Un elemento positivo, che favorisce in ogni modo il pro­
cesso di adattamento e di solidarietà civile fra i tradizionali
strati della classe operaia settentrionale e gli immigrati, è dato
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dal fatto che questi ultimi hanno portato dalle loro terre di ori­

gine un grande patrimonio di esperienze di lotte politiche e sin­

dacali, patrimonio che è base fondamentale della adesione alla

politica del P .c.I. e alle lotte sindacali: su questo terreno non si

è allentato il legame frà le esigenze di queste popolazioni e le

piattaforme politiche dei comunisti nelle grandi città setten­

trionali.
Non si può tuttavia negare che, nel quadro di una batta­

glia politica fondamentalmente giusta la quale era rivolta tanto

alla denunzia delle conseguenze della emigrazione nelle regio­
ni meridionali quanto a individuare nel meccanismo di sviluppo
economico concentrato al Nord le radici dello squilibrio Nord­

Sud, l'iniziativa· dei comunisti, nei confronti delle masse emi­

grate nelle città' del Nord è stata discontinua e a volte strumen­

tale. I motivi di tale difetto sono molteplici. Intanto non si può
negare una certa attenuazione della coscienza della classe ope­
raia del Nord della sua funzione nazionale riguardo ad ur:a
impostazione di politica meridionalista : indubbiamente nel P.C.I.

del Nord la questione meridionale è ancora uno dei cardini
della strategia nazionale verso il socialismo. Tuttavia tale co­

scienza tarda a tradursi in concreta iniziativa politica anche nel­
le regioni più sviluppate: non è senza significato il fatto che
non si è fino ad oggi avuta una decisa proposta di sviluppo
urbanistico nelle città del triangolo la quale rifiuti la prospettiva
di una espansione indefinita di queste città in cui continuando
l'attuale disordinato movimento di popolazione nei prossimi dieci
anni, si concentrerebbero circa tredici milioni di abitanti, la

maggior parte provenienti dal Mezzogiorno.
E .non si può che sottolineare quanto sia urgente propno su

questa prospettiva che il Partito della classe operaia e dei con­

tadini meridionali impegni al Nord una vasta campagna di agi­
tazione politica in collegamento con gli obiettivi di rinnovato

sviluppo delle regioni meridionali. Come si è detto, l'adesione
alla politica comunista, la' partecipazione appassionata alle lot-



te, il contributo decisivo dato dagli immigrati alla riscossa ope­
raia e alla vittoria del 28.aprile sono

_

manifestazioni in. gran
parte

_ legate alle esperienze di lotta, ai legami, alle tradizioni
accumulate in lunghi anni di appartenenza al P.C.I. e ad altre

organizzazioni democratiche nel Mezzogiorno. Ma sarebbe er­

rato ritenere che quel consenso è ormai definitivamente acqui­
sito. In realtà si tratta di riconquistarlo permanentemente, so­

stituendo alle sue « motivazioni meridionali» quelle che na­

sc_ono dal nuovo livello della lotta di classe; quale si svolge
nel Nord.

_

Centinaia di migliaia di meridionali- sono entrati in questi
anni nelle fabbriche settentrionali, al punto che grandi aziende
contano oggi alte percentuali di manodopera meridionale, dal­
la quale sono stati espressi a centinaia i membri di Commissio­
ni Interne, gli attivisti .sindacali e politici.

A livello. dei gruppi dirigenti comunisti, sino ai Comitati

Federali, vi è una generale comprensione e adesione alla linea
di un pieno inserimento degli immigrati nella: società civile.
--Non mancano tuttavia anche zone di incomprensione e di in­

tolleranza, e persino di discriminazioni fondate su pregiudizi a

volte da entrambe le parti. Difetti di questo genere si riscontra­

no d'altronde anche nella organizzazione sindacale e di massa,

soprattutto come conseguenza di una loro inadeguatezza a far
fronte ai compiti posti anche solo dall'espansione quantita�va
della classe operaia, dalla sua concentrazione; dalla sua dislo­
cazione.

Sintomi di malcontento e di insoddisfazione, originati dalla.
frammentarietà e dallo strumentalismo della azione comunista

(elezioni, tesseramento, lavori marginali e corrispondenti inca­

richi agli immigrati nei vari organismi) e dall'assenza di stru­

menti atti a soddisfare le esigenze e i bisogni tipici de$li immi­

grati, già oggi vengono avvertiti nelle regioni settentrionali.
In particolare gli immigrati manifestano insoddisfazione

per le organizzazioni sindacali, per l'azione che queste non con-
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ducono al di fuori
-

dei luoghi di lavoro, per la mancanza di

una loro struttura assistenziale capillare: le Camere del lavoro

nei grandi centri del Nord non sono certo le Camere del lavoro

dei Comuni meridionali che' assolvevano nel passato a funzioni

« integrali », dal contratto di lavoro all'assistenza più spicciola.
D'altra parte l'impegno delle Amministrazioni comunali di si-

nistra e l'azione dei rappresentanti operai nei confronti delle

Amministrazioni d.c. .fino ad oggi non sono stati in alcun modo

adeguati a soddisfare, tramite gli enti locali, le esigenze pri­
marie ed elementari che gli immigrati portano con sè quando
con le valigie e le misere' masserizie scendono alle stazioni fer­

roviarie senza una meta ed un indirizzo precisi.
Da questo punto di vista, si può dire che l'emigrato che va

all'estero trova condizioni migliori (contratto, posto di lavoro, ed
almeno una baracca). A Torino, Milano, Novara, in altre cit­

tadine solo da poco sono stati allestiti nelle stazioni ferroviarie

uffici di accoglimento ad opera dei Comuni e dell'Ufficio
del lavoro.

Vi sono esempi che dimostrano come anche nel settore de­

gli enti locali occorra agire in modo radicalmente nuovo in

direzione degli immigrati, stimolare o dirigere in direzione

completamente diversa l'azione degli amministratori. A Nova­

ra, ad 'esempio, l'amministrazione comunale ha convocato in

assemblea i cittadini per discutere il bilancio comunale. In un

primo momento gli immigrati - che oggi rappresentano oltre
il 30 per cento della popolazione cittadina - non vi h�nno af­
fatto partecipato, La Giunta allora ha organizzato un' incontro

apposito con gli immigrati e questo incontro ha avuto esito

positivo.
Il che dimostra che l'impostazione data dalla Giunta ai

problemi della città era stata in un, primo tempo tipicamente
« novarese», nel senso cioè che non aveva tenuto. conto della
nuova realtà esistente nella vita cittadina a causa della presenza
di alcune diecine di migliaia di immigrati, e d'altra parte questi
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ultimi non riuscivano a comprendere problemi per essi total­
mente nuovi, o anche:': ad esprimersi con linguaggio appropriato.

Intanto però nel vuoto di iniziative specifiche e nel tentativo
di recuperare rispetto ai voti del 28 aprile scorso, altri partiti
ed in particolare le organizzazioni clericali (Parrocchie, A.c.L.I.,
P.O.A., ONARMO) dispiegano una massiccia ed articolata attività.
Non va dimenticato infatti. che riguardo ai voti del P.C.Io la
dinamica elettorale nel triangolo industriale presenta queste
caratteristiche: nelle elezioni del 28 aprile '63 il P .C.I. diventa
il primo partito a Torino ed a Genova e sfiora il primo posto
anche a Milano. In tutto il triangolo, si hanno queste percen­
tuali per le elezioni politiche: voti comunisti in percentuale,
nel '53 24,2 per cento, nel '58 21,9 per cento, nel '63 25,3 per
cento. Nei tre capoluoghi le percentuali sono state nelle tre
consultazioni politiche rispettivamente a Torino del 24,7 per
cento ('53), del 22,6 per cento ('58), del 27,2 per cento _('63), a

Genova del 27,5 per cento ('53), del 24,8 per cento ('58), e del

30,3 per cento ('63), a Milano del 20,5 per cento ('53), del 20

per cento ('58), e del 21,6 per cento ('63).
Per consolidare o migliorare ulteriormente questi risultati

occorre sin da ora prepararsi adeguatamente ad offrire alcune
I

risposte sul terreno politico, sindacale ed organizzativo alle esi­

genze degli immigrati che lo stesso risultato del 28 aprile '63
ha portato a livelli più avanzati.

Innanzitutto occorre .affrontare alcuni problemi di fondo
che l'emigrato ha necessità di risolvere dopo quelli del lavoro e

di un guadagno assicurato, nel più breve periodo: e prima di
tutto il problema della casa.

.

A parte l'odioso razzismo, assai diffuso, che nega l'affitto
di un appartamento a famiglie di immigrati meridionali, specie
se con figli - razzismo che anche i comunisti non combattono
con la dovuta fermezza - si prospetta per questo problema un

pericolo di trasferire anche nell'ambito del movimento demo­
cratico rotture e pregiudizi tipicamente borghesi. Le coopera-
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tive in via di costituzione o già costituite per la costruzione di

case in base alle nuove leggi sono fatte ad esempio per ceppi
regionali e cittadini e portano alla esclusione di gran parte'
degli immigrati, esclusione che è anche conseguenza del siste­

ma di leggi attuali (leggi n. 167, n. 60, n. 1460), le quali ri­

chiedono una forte disponibilità di risparmio iniziale da parte
del lavoratore.

Altro problema, anche esso decisivo ai fini di un inserimen­

to totale degli immigrati, è quello dell'istruzione in senso lato.

Alcune caratteristiche tipiche della società meridionale si sono

riprodotte in quelle città come Milano e Torino, che oggi pos-
.

sono considerarsi tra le più popolose « città meridionali ». Le

ultime statistiche danno la cifra di 300.000 analfabeti a Milano.

Tra gli immigrati la percentuale degli alunni che trascurano

l'obbligo scolastico è enormemente superiore a quella della po- .

poiazione indigena. E le basse qualifiche operaie non sono do­
vute soltanto all'azione del padronato, ma in parte anche all'as­
senza assoluta di capacità tecnico-professionali dell'immigrato.
Ed anche su questo terreno è necessario l'impegno di tutto il
movimento democratico, nel solco delle antiche tradizioni che
nel campo dell'istruzione primaria e professionale il movimento

operaio ha ancora vive nelle regioni settentrionali.
Non meno rilevanti sono poi i problemi dei giovani e quelli

della condizione della donna meridionale emigrata nella gra�de
città del Nord, i cui connotati hanno subìto profonde modifica­
zioni a" causa del loro ingresso massiccio nel mondo della

produzione.
Affrontare questo nodo di problemi in tempo è impresa

non facile che richiede un impegno di tutto il P .C.I. riguardo
ai problemi degli immigrati. Non basta dire che la componente
meridionalista deve diventare un elemento. permanente nella

politica del Partito nel Nord, occorre anche segnalare l'adozione
di alcune misure che crediamo ormai urgenti. Occorre anche
che un certo numero di quadri meridionali si sposti nell� re-
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gioni del triangolo per un lavoro permanente in direzione de­

gli immigrati, e che questo lavoro sia coordinato ed abbia le­

gami permanenti con il centro del Partito.

La commissione meridionale deve avere nei comitati re­

gionali e nelle federazioni del Nord corrispondenti organismi
analoghi, nella loro composizione, attraverso « gruppi di la­
voro per immigrati».

La presenza di comunisti dirigenti meridionali al Nord è
una necessità che andrebbe incontro a certe esigenze che si ma­

nifestano chiaramente; servirebbe ad assicurare una certa rap­
presentanza diretta degli immigrati in seno agli organismi di
direzione: sarebbe così assai più agevole respingere certe tipiche
« rivendicazioni » meridionali che qua e là si manifestano e che
urtano però contro alcune caratteristiche organizzative della
classe operaia del Nord. Ne risulterebbe corretta, si� pure in

parte, la sproporzione che esiste e che va sempre più allargan­
dosi tra funzione degli immigrati nel processo produttivo e loro
scarso peso negli organismi democratici.

Una misura come questa darebbe I'avvio e garantirebbe un

lavoro permanente e consentirebbe un legame pratico e politi­
camente sano con gli immigrati al di fuori di orientamenti per­
sonalistici ed elettorali, e consentirebbe di fare anche una azione

di orientamento civile e politico, che riesce invece molto diffì-.
cile ai comunisti del Nord. Ne sarebbe anche favorita la ricer­

ca e la formazione di quadri che devono diventare dirigenti
organici degli immigrati. In tal modo si giungerebbe anche ad
una revisione della composizione ed al rafforzamento della
Commissione meridionale, che dovrebbe dirigere e coordinare
il lavoro oltre che nel Sud anche nel Nord, con la collaborazio­
ne dei segretari regionali del triangolo e delle federazioni delle
tre città capoluogo, e di compagni che dirigono le <?rganizza­
zioni di massa al Nord ed a livello nazionale. Verrebbero così
a crearsi le condizioni per una circolazione ed uno scambio di
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esperienze fra Nord e Sud, che risulterebbero prezIOse ai fini

dì tutto il lavoro.
Un problema a parte, _e di non minore interesse, ai fini di

questa complessa rinnovata iniziativa riguardo agli immigrati
al Nord, è poi rappresentato dall'emigrazione intellettuale, di

quadri professionisti e tecnici. L'iniziativa comunista, è stata

in questa direzione del tutto insufficiente quando non comple­
tamente carente, laddove una maggiore presenza avrebbe una

funzione di stimolo ed anche di reclutamento di quadri gio­
vani, democraticamente avanzati, spesso di estrazione popolare.

Non va dimenticato che in questa direzione le forze rnono­

polistiche sono state as;ai attive: hanno teso a formare una ri­

stretta élite di dirigenti e di quadri intermedi, sulla base di
una ideologia profondamente antipopolare ed antiopcraia, Ba­

sti citare, fra i tanti organismi, quello dell'Ls.s.o.x. di Torino,
direttamente finanziato dal monopolio FIAT, e il Centro di istru­

zione professionale « Le Vallette», dotato di 1500 posti, i cui

impianti sano a carico della Cassa per il Mezzogiorno per un

valore di 850 milioni, mentre la gestione è a carico degli enti

locali, della Associazione industriali e sotto l'egida del Mini­
stero del lavoro.

Tutti questi problemi che abbiamo rapidamente richiamato,
e che costituiranno materie di ampio dibattito in un prossimo
convegno a Torino, suggeriscono una grande mole di lavoro
da svolgere immediatamente- nei prossimi mesi: da un impe­
gno permanente della stampa democratica in direzione dei pro­
blemi degli immigrati, alla costituzione dei « gruppi di lavoro »

di cui si è detto, ad apposite riunioni di organismi del P.C.I-.
nei .prossimi mesi dedicati alla questione meridionale, a mo­

zioni meridionaliste da presentare nei consigli comunali delle

grandi città, a collegamenti più stabili fra sezioni e federa­
zioni comuniste del Nord e del Sud.

GIUSEPPE RIZZO
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A PROPOSITO DI CUMMEO AL BOWLING

Con l'aria che spira nell'economia italiana penso che anche
Domenico Rea avverta ora una Iieve ironia nel titolo del suo

articolo apparso sul numero 49, di gennaio scorso di Nord e

Sud: Cummeo al bowling. Il personaggio di Cummeo era uu

sottoproletario del dopoguerra: ma la miseria del sottoproleta­
rio di allora esprimeva una condizione umana che coglieva trat­

ti tipici della vita napoletana e meridionale. E Rea analizza tra

l'altro anche il carattere di follia di alcuni personaggi da Con­

tadini del Sud, di Rocco Scotellaro. In sostanza egli ci offre il

carattere anarchico ed offeso di personaggi popolari in una so­

cietà disgregata e fin qui si può essere d'accordo con alcune sue

osservazioni, come quando dice, per esempio: « I personaggi di
Scotellaro partono da una condizione verghiana e sprofondano
in tormenti, senza uscita e quasi pirandelliani, con questa dif­

ferenza; le misere creature medio-borghesi di Pirandello rispet­
tavano alcune forme di decoro e gli ultimi figli della miseria

meridionale, come il figlio ·del Tricolore, grande invalido Mi­
chele Mulieri, erano spinti al furore perché ai loro corpi si

'erano appiccate le mignatte maligne', inseguiti dai maghi,
dai proprietari».
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Carattere del sottoproletariato meridionale o anche di al­

cuni personaggi tipici di Scotellaro era dunque il loro essere

alle prese con una vita in cui il rapporto uomo-società non si

fondava. sul rapporto basilare del lavoro. La disoccupazione,
l'avventura, il lavoro saltuario, erano forme correnti di vita .

.

Di questa condizione gli scrittori meridionali hanno, offerto

spesso la dimensione di inumanità senza abbandonarsi a facili

compiacimenti o cedere alle lusinghe del picarismo. Cummeo

fu questo tra' i personaggi di Rea, quello che meglio' .espresse
il senso di perdita di umanità che deriva dalla miseria. La ca- .

micia che gli mancava e non riusciva a possedere non era il

segno di un suo mas�chismo, ma rifletteva l'oggettiva tragicità
di una organizzazione sociale incapace di offrire normali fonti
di lavoro. In questo senso più che la compiaciuta soddisfazione
di certi personaggi delle novelle di Rea, in cui la gioia di sa­

persela cavare durante l'interregno prevaleva, c'è in Cummeo
un senso più scavato dello squallore della società in cui vive.

Attraverso Cummeo e la sua condizione umana, Rea ci faceva.
comprendere come la miseria era divenuta un dato inaccettabile
non solo per Cummeo. Tuttavia quando oggi Rea riprende il

ragionamento dicendo che Cummeo ormai va al bowling, che

può trovar lavoro" che' ormai il suo Cummeo è anche lui un

consumatore, egli non si accorge che si sta lasciando sfuggire
i termini reali della questione. Nella società con disoccupazione
largamente diffusa il carattere di Cummeo poteva attingere ad
elementi tipici. Ma quando la situazione tende a presentare
caratteristiche nuove non è tanto importante domandarsi se

Cummeo può o meno andare al bowling, o se può emigrare­
e cosÌ sbarazzarsene come un essere superfluo. Si tratta invece
di accostarsi a ciò che accade a livelli diversi, tenendo conto di
che pensa e di come agisce nella nuova fase il sottopraletario
che magari diventa operaio, e rimane ancora sottoproletario, ma

si trova sollecitato da stimoli nuovi, e si tratta di avvertire la
crisi di un metodo narrativo rispetto al differente disporsi dei
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liv-elli di coscienza sociale. -È �chiaro che è necessario approfon­
dire le ragioni della crisi di una poetica, che certo non investe
solo Rea, ma bisogna analizzare bene in che termini si interpre­
ta tale crisi. Scrive Rea: « A Cummeo consiglierei di trovarsi

un lavoro e se non lo trovasse a Nofi, gli consiglierei di emi­

grare al Nord o in un paese straniero, dove sono certo trove­

rebbe molte' occasioni di lavori e guadagni, sia pure minimi,
ma in grado di liberarlo dalle angustie della miseria». È poi
sicuro Rea che il nuovo Cummeo chiederebbe consigli a lui sul
da farsi? 'Ma Rea, così sciogliendosi dalla questione, davvero
la elude. Il Cummeo di allora aveva vergogna di non avere la
camicia: quella vergogna non era una invenzione casuale di

Rea, ma 'era scoperta come situazione umana e reale. Così era

vera, era espressa, aveva un suo stile. Nessuno avrebbe nulla da
ridire se la critica di Rea fosse volta a definire una sua storia

culturale, ma dove la sua analisi non è più oggettivamente ac­

cettabile è dove egli giunge a formulazioni di questo tipo: « La

letteratura di invenzione sociale ha assolto il suo compito e

dovrebbe ritenere pleonastico ogni ulteriore insistenza in que­
sto senso». Voler dedurre una formulazione cosi generale dalla
crisi di una sua poetica personale e dalla analisi sommaria di
'alcuni caratteri della' società attuale conduce Rea ad una affer­
mazione unilaterale ed inaccettabile. Non si tratta qui di fissare
una poetica in contrapposto ad un'altra poiché siamo in una

fase di ricerca in cui ogni scrittore non può non confrontare
le sue esperienze, i suoi mezzi, la sua linea nel modo più aper­
to e libero. Ma proprio perciò non ha senso affermare così sche­
maticamente che la narrativa di invenzione sociale è un me­

todo di ricerca superato: è superata una certa poetica, ma la
definizione dei rapporti uomo-società come può non ripresen­
tarsi in termini diversi? Si tratterà di definire campi di ricerca

più complessi, di uscire dall'ambito del sottoproletariato, di in­
contrarsi con quanto di irreale sa produrre nelle sue contraddi­
zioni questa società; ma come si può affermare che allo-serit-
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tore ormai non si richiederà più invenzione sociale se forse

bisogna dire che nel dopoguerra era più semplice « invenire »,

scoprire, i rapporti esistenti tra condizione del sottoproletario
e società, ma oggi tale situazione si complica, le mediazioni si

fanno complesse e la invenzione sociale va approfondita perché
non si rischi di isolare l'uomo in sè e darne una versione for­

malmente tendente a forme di soggettivismo irrazionale. Certo

Rea ha il merito di guardare in faccia la crisi della sua poetica,
ma ne dà una versione elusiva. Non bastano i documenti, i

tests, i libri di sociologia? E l'immaginazione sociologica o

invenzione sociale, il saper vedere dove e come s'è tessuta la
trama espressiva, psichica, l'esistenza ed il modo di essere di
X o di Y è un lavoro, un metodo, che nella libertà di ognuno
sarà sempre discriminante per chi potrà scivolare verso la me­

tafisica e chi invece vorrà sempre, per quanto mediato e com­

plesso il suo nuovo campo, vorrà, dicevo, non sciogliersi dall'in­
tento di scoprire una trama storicamente e socialmente costi­
tuita di possibili rapporti. Mi sembra utile chiudere questa mia
nota citando due passi dell'intervento di Giacomo de Benedetti
alla tavola rotonda degli scrittori europei tenutasi a Leningrado.
Il primo passo dice: « Quando un romanziere si sente ancora in
debito verso una poetica precedente (mettiamo, appunto, il na­

turalismo) e nello stesso tempo è già attratto dal nuovo' dover
essere' della narrativa (lo avverte anzi come qualcosa di ine­
vitabile) finisce con lo scrivere il romanzo di se 'stesso di fronte
alla materia del suo possibile o impossibile romanzo».

Che nella invenzione sociale da parte dello scrittore si

possa oggi dover tener conto di molto di nuovo, che nella di­
namica del possibile umano in dimensione narrativa si debbano
riflettere perfino ipotesi e metodi della nuova ricerca fisica la­
sciamolo dire ancora a Giacomo de Benedetti: « Il romanziere
tradizionale si regolava come uno che credesse nell'idea classi-

-,

ca, meccanicistica di forza, quindi nella legge che presiede al

prodursi di ogni evento particolare. Oggi invece SI direbbe che
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nel romanziere, come nel fisico venuto dopo la teoria dei quan­
ta, viga l'idea dell'onda di probabilità, la quale permette solo
di constatare dei comportamenti di corpuscoli Ci personaggi, i
moventi) che vengono a contatto solo perché' esiste statistica­
mente la probabilità che tale contatto si avveri, e producono un

particolare evento tra innumerevoli possibilità che non siano

quei corpuscoli ad incontrarsi,. anzi non si incontrano mai ».

In questo senso ben diverso I'invenzione sociale dello scrit­
tore oggi si misura in una serie di difficoltà nuove," ma esse

non giacciono fuori dei rapporti tra gli uomini, le loro lotte,
i loro probabili e possibili modi di esistere o di essere. Anzi,
più che mai la letteratura di invenzione sociale, nella attuale
fase di sviluppo storico della società; chiede allo scrittore che ci

sappia dire sull'uomo di oggi quello a cui non può giungere
il sociologo, l'economista, il politico. E in questo senso' quando
in molta parte della sua avanguardia, si fanno avvertire motivi

mal masticati di banale ideologia spiritualista, è bene 'che non

si butti a mare con una formulazione un rapporto di ricerca,
cui lo stesso Rea è forse più legato di quanto egli stesso ritenga.

'.

LUIGI INCORONATO

" .
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LETTERE AL DIRETTORE

Caro direttore,

La puntualizzazione fatta da Mariano D'Antonio e Valentino

Parlato sui problemi dello sviluppo industriale nel Mezzogior­
no, con particolare riguardo alla politica dei poli e alla fun­
zione dei Consorzi delle Aree e dei nuclei di sviluppo indu­
striale (Cronache meridionali, n. II-I2 anno 1963) mi sugge_ri­
sce alcune considerazioni.

La politica di industrializzazione in atto nel Mezzogiorno,
imperniata sulle aree e sui nuclei, secondo i responsabili della

politica economica del governo, tende alla creazione di poli di

attrazione, accelerazione e razionalizzazione del processo di svi­

luppo industriale. Senza dubbio questa politica punta a uno

sviluppo economico « accelerato» facendo leva sulla maggiore
.

produttività degli. investimenti industriali concentrati in zone

limitate.

In effetti però i poli di attrazione sono zone scelte dai

grandi monopoli e dalla stessa industria di Stato come esigenza
di una propria strategia che gli permetta di realizzare i piani
per la conquista di nuovi mercati. Di conseguenza, le aree che

vengono costituite sulla base di queste scelte non indicano una

volontà di promozIOne di una nuova politica economica nel
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Mezzogiorno, ma costituiscono l'impegno della spesa pubblica
ad assecondare l'esigenza di espansione' dell'attuale meccanismo
di sviluppo economico del nostro Paese.

Questo tipo di industrializzazione che in linea di massima
fa perno sull'industria di base ha bisogno di infrastrutture ri­

spondenti alle necessità del funzionamento di nuovi impianti
produttivi. Ha bisogno di una rete stradale moderna, dello

adeguamento dei porti, di efficienti collegamenti ferroviari, di
nuovi insediamenti urbani ecc. Ha bisogno di questo tipo di
incentivi che rende meno gravoso l'atterraggio dei grandi com-

plessi nelle zone prescelte.
.

Per realizzare queste opere, per favorire e agevolare l'in­
stallazione degli impianti produttivi secondo certi criteri, ven­

gono costituiti i Consorzi delle Aree e dei nuclei di industria­
lizzazione. Ora, se i compiti dei Consorzi sono' questi,' appare
chiaro che la loro costituzione è ritenuta valida se risponde a

queste esigenze.
La costituzione dei Consorzi è disciplinata da apposite leggi

e da direttive interministeriali che D'Antonio e Parlato hanno

già illustrato e, quindi, non è il caso di ritornarci sopra. Occor­

re però sottolineare il fatto che, a distanza di oltre 3 anni dalle

prime costituzioni dei Consorzi ne sono sorti ben 37 fra aree

e nuclei e nessuno di questi fino ad oggi è stato in grado di
assolvere in modo autonomo i suoi compiti sia per ragioni or­

ganiche che per mancanza di fondi. Il Consorzio di Taranto,
che viene indicato come esempio, pur avendo approvato il pia­
no regolatore dell'area, a tutt'oggi, non ha ancora ottenuto il
decreto che lo rende esecutivo, mentre le uniche opere infra­
strutturali realizzate sono quelle necessarie all'impianto siderur­

gico e sono state eseguite con il pre-fìnanziamento dell'Italsider
che le ha anche progettate. La stessa elaborazione del piano re­

golatore è opera di tecnici che non hanno nulla a che fare con

il Consorzio. Il piano regolatore, per l'assenza di un program­
ma di investimenti e di strumenti capaci di orientare gli -inve-
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stimenti, non è un piano economico; il piano è il tentativo di

una sistemazione territoriale urbanistica basata su alcune ipo­
tesi di sviluppo industriale. A Taranto la Tekne ha preso a

base la produzione siderurgica, ha studiato l'incremento demo­

grafico, ha indicato il tipo di industrie che presumibilmente po­
tranno svilupparsi- e da ciò ha fatto scaturire la dislocazione
degli insediamenti industriali e urbani e le conseguenti opere
di infrastruttura. Il piano è stato realizzato quindi in funzione

dell'espansione della produzione siderurgica ed a questa è su­

bordinato; il piano è un modo concreto di mettere a disposizione
. delle grandi concentrazioni industriali la spesa pubblica, un

modo concreto per assecondare lo sviluppo economico. La mi­

sura della fondatezza delle ipotesi formulate in materia di in­

sediamenti industriali può essere data dal fatto che il piano re­

golatore di Taranto escludeva la possibilità di installare una

industria petrolchimica, mentre tutti sanno che la Shell da due
anni preme per-la sistemazione dei suoli e l'adeguamento del

porto. Un piano di sistemazione territoriale urbanistico non ha

bisogno di un Consorzio dei tipo da noi esaminato, possono
farlo benissimo gli enti locali.

Le deficienze funzionali e finanziarie dei Consorzi Indu­
striali lamentate dall'ono Pastore e le conclusioni a cui lo stesso

giunge' nella sua recente intervista concessa a « Nuovo Mez­

zogiorno» confermano il giudizio negativo che noi diamo dei
consorzi. Questi enti per il modo come sono strutturati e diretti
non sono affatto strumenti tecnici validi per realizzare una po­
litica di industrializzazione ma rigidi organismi burocratici ane
dipendenze del Ministero dell'Industria e della Cassa per il

Mezzogiorno, incapaci anche di coordinare e stimolare le atti­
vità degli enti locali che vi sono rappresentati. Il fatto che
l'ono Pastore nella suddetta intervista afferma che « il primo
problema da risolvere nel settore industriale deve essere quello
dei Consorzi» e che, rispettando l'autonomia di questi, la
Cassa si assumerà �(la responsabilità globale delle attrezzature
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del territorio in ordine alla concentrazione industriale' per di­
ventare in tal modo l'organismo centrale' e unitario di coordina­
mento tecnico-finanziario di tutti i Consorzi meridionali», ci
dà la prova più eloquente dell'inefficienza e della crisi che
investe questi enti e la politica di sviluppo a poli.

Perciò nella nostra lotta per uno sviluppo industriale dif­
fuso e collegato al rinnovamento dell'agricoltJlra, i consorzi in­

dustriali, per quelli che sono, non possono essere nè la contro­

parte dei sindacati .nè gli interlocutori del movimento meridio­
nalista. Bisogna mettere in guardia il movimento democratico
contro la facile richiesta di istituire nuovi consorzi di aree e di

nuclei, non solo per sottrarsi alle manovre municipalistiche e

paternalistiche ma per orientare la iniziativa politica e la lotta
verso la programmazione democratica regionale:

La rivendicazione dei piani regionali articolati sùll'inizia­
tiva e l'attività degli enti locali quali espressione della volontà

popolare, rinsalda l'unità del movimento meridionalista e dà
uno sbocco positivo nella programmazione alla lotta per lo

sviluppo industriale.

Questa, secondo me, è la strada che bisogna battere.

ANTONIO ROMEO

.

'

Caro direttore,

Facciamo seguito alla nota comparsa sul numero II-I2 del

1963 (pag. II7) sulla situazione teatrale napoletana per fare
alcune precisazioni che riteniamo importanti.

In primo luogo, è necessario sottolineare che la posizione
che il Circolo' Leonardo ha assunto nei confronti dell'iniziati­
va denominata « Firme per il teatro» non è riè grdtuita nè
forzatamente polemica come apparrebbe dalle citazioni del­
l'estensore della vostra nota.
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Noi abbiamo tenuto a chiarire, nella maniera la più lucida

possibile, che la crisi del teatro a' Napoli rientra non soltanto

nella crisi del teatro in Italia che avanza da molti anni a que­
sta parte, ma, più in generale, nell'atteggiamento che i pub­
blici poteri hanno nei confronti di tutta la cultura. Questo
doveva essere fatto, in particolare modo nel momento jn cui,
sfruttando una situazione di crisi che essi stessi hanno contri­

buito a creare, alcuni critici napoletani hanno ritenuto oppor­
tuno lanciare un'iniziativa da « amatori» del teatro, da « da­

teci un teatro, quale esso sia», nonostante l'acquiescenza che

essi hanno avuto per anni, portando alle stelle opere ignobili
per i loro aspetti di contenuto, forma, messa in scena e inter­

pretazione. Chiarivamo anche che in questa iniziativa vedevamo

un tentativo di tipo « sportivo» (e l'idea di inviare graziose
fanciulle a raccogliere firme allo stadio, in un primo tempo
ventilata, ci dava conforto), destinato ad ottenere un appoggio
numerico (quale che ne fosse il significato) per raggiungere
risultati non certo da ritenere democratici.

Abbiamo voluto dire, cioè, che perché un'iniziativa del

genere avesse un effettivo significato « popolare» e democra­
tico era necessario che lo stesso manifesto lanciato dai critici
chiarisse le responsabilità che si pongono sia sul piano ammi­

nistrativo che su quello culturale. E non invano, ci pare, po­
nevamo il problema della richiesta di un teatro popolare nel
senso più preciso del termine, alla cui richiesta partecipassero
le forze democratiche della città, dopo un esame approfondito
della situazione, sicché la firma fosse non già un gesto di sim­

patia ma un impegno di natura politica.
Non sbagliavamo, credo, visto che alcuni fatti sono acca­

duti dopo la nostra messa a punto, e cioè a) il fallimento dell'o­

perazione anche dal punto di vista numerico, visto che si è
riusciti a raccogliere non più di diecimila firme, che, ci dispia­
ce per i promotori, debbono ritenersi ben poche, ove si con­

siderino le oltre quarantamila che hanno sottoscritto un'aria-
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.loga iniziativa per una orchestra della canzone napoletana,
tutta napoletana. (Nè varrebbe opporre che questo secondo è
un tema più popolare, perché ciò conforterebbe il nostro giu­
dizio sull'incapacità di un'iniziativa del genere di quella sul
teatro a smuovere in senso democratico le acque) b) la marcia
indietro cui dopo la nostra presa di posizione (per la quale tro­

vammo ospitalità sull'Avanti I) è stata costretta l'Unità, che,
avendo addirittura prospettato in un articolo a firma Paolo
Ricci (I9-II-1963, pago 7) la formazione di un « parlamentino »

e definito « democratica» l'iniziativa, è passata a parlare, per
bocca di Dario Natoli, (art. del 29-II-1963) di come « lo stesso

numero indica la misura indiscriminata della partecipazione
e sottolinea l'assurdità di alcune adesioni» .di individui che
da « accusati hanno tentato di spacciarsi per accusatori»;
c) la richiesta che ci è stata fatta da alcuni esponenti dei par­
titi democratici della città di partecipare all'esame della bozza
di Statuto di Eduardo; l'invito

-

a concretare le nostre richieste
in proposte di modifica dello stesso.

La nostra posizione non era dunque nè massimalista, qua�­
lunquista, infantile e nebulosa, come alcuni signori avevano

voluto cortesemente affermare.
Altro appunto che abbiamo da fare alla vostra nota è quel­

l'affermazione secondo cui la nostra richiesta di un teatro

popolare - sarebbe basata « su una nozione criticamente poco
fondata di teatro popolare».

Siamo dunque costretti a citarci; noi chiediamo: I) un

teatro che ponga come oggetto di rappresentazione gli aspetti
analitici o globali della realtà generale e "locale, quali che ne

siano gli aspetti formali; 2) un teatro che
q

realizzi col pubblico
una nuova forma di rapporto razionale, sfuggendo alle tenta­

zioni formali delle metafisiche e delle metapsichiche ..

_;,
i fumi,

insomma, delle rovine di un modo di intendere la cultura
schiettamente borghese ... ; 3) un teatro popolare nel senso più
preciso (B. Brecht ed altri) del termine; la citazione (B. Brecht
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ed altri) ci esime dal chiarire .ulteriormente la nostra POSIZlO­
ne... (e molte altre cose).

Ora, quando facciamo riferimento a Brecht, non è nostra

intenzione di fare, e ci par chiaro, una proposta di cartellone,
ma di definire la necessità di una impostazione effettivamente

democratica della programmazione teatrale e dell'atto teatrale,
si tratta, insomma, di una cifra, tale senza possibilità di dub­

bio, che offriamo, per intenderei, a quanti Brecht l'abbiano

almeno sentito nominare. Una volta chiarito questo punto,
ci pare di dovere sottolineare l'importanza da dare al rapporto
tra spettatore-partecipante e realizzatori dell'azione teatrale.

È necessario che la tecnica teatrale si adegui ai fini de­
mocratici che un teatro popolare esprime e si prefigge, crean­

do col pubblico un rapporto che non sia quello classico: canta,

ridi, gioisci, piangi, fai l'amore insieme al protagonista (pas­
sività dello spettatore). Bisogna che la tecnica ponga lo spet­
tatore nelle condizioni di essere esso stesso un attore, di parte­
cipare, cioè. razionalmente al processo di indagine che viene'

compiuto su questo o quell'aspetto' della realtà. Ma, ci pare,
non è necessario che le modalità dell'azione teatrale si arenino
sulle sabbie di prefissati moduli formali, che poi è stato l'er­
rore in cui è caduto pe� lungo tempo gran parte dello schie­
ramento culturale di sinistra, fermo su certi schemi naturali-

. stico-politici, che ben poco hanno dato di valido.

Bisogna considerare (cfr. B. Brecht, « Popolarità e reali­

smo», introduzione e titolazione di Chiarini, Europa Lettera­

ria, I, 28 e segg.) che non esiste un archetipo formale popo­
lare; che si pone oggi, e in maniera pressante il problema di
una rielaborazione della nuova realtà costituita dalla evoluzio­
ne delle strutture produttive e dei rapporti sociali, il che si­

gnifica, in parole povere, la necessità di un_ rinnovamento dei

,
contenuti e delle forme per la creazione di un'opera (e non

solo teatrale, è chiaro), che riunisca in sè effettivamente i due
termini arte e popolare.
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Quanto ai contenuti di un siffatto tipo di poesia, noi gli
rivendichiamo tutti gli aspetti della realtà, nessuno escluso,'
nemmeno quei temi di alienazione ed altri che fanno parte di

questa nostra società e contro i quali è facile affermare che si
tratti di temi « borghesi ». E non è vero.

Ma, e questo è il punto sul quale oggi è necessario prendere
posizione, è borghese considerarli avulsi dalla realtà da cui

nascono, indipendentemente, cioè, da un'indagine sulle strut­

ture che li determinano, in una parola, dalla componente ideo­

logica presente, voluta o meno, in ogni opera. Ci sono quindi,
due possibilità di errore in questo riarrangiamento necessario
dei tre linguaggi: ideologico, quotidiano, letterario: I) il rischio
di voler fare della letteratura « impegnata», cioè, come viene
inteso da troppi, esclusivamente ideologica, rifiutando le nuove

.realtà e ricadendo nell'errore naturalistico-politico, cioè' nel vo­

lontarismo; 2) il rischio di sopravvalutare l'importanza dell'a­

spetto formale dell'adeguamento. del linguaggio letterario alle
nuove realtà, in uno slancio formalistico e sperimentalistico, che,
considerato in se stesso ed isolatamente, non trova alcuna giu­
stificazione: alienazione propriamente detta.

Ed è, ritornando a bomba, quanto appunto dicevamo in

precedenza nel nostro documento. Il discorso ci pare logico,
laddove l'estensore della vostra nota parla di poco fondato (e
sbaglia).

C'è infine da rivendicare la validità della nostra azione per
quanto riguarda due importanti proposte di modifica della bozza'
di statuto del Teatro Stabile napoletano, che abbiamo suggerito
in una nota di raccomandazione da �oi consegnata ad alcuni

esponenti. politici cittadini alla vigilia del dibattito su questo
tema. �La prima proposta riguarda la necessità dell'ingresso dei
lavoratori nella cerchia decisionale per le prospettive e i fini del
nuovo Teatro Stabile napoletano: abbiamo già suggerito che nel

Consiglio di Amministrazione entrassero tre rappresentanti del­
le organizzazioni sindacali, in considerazione del significato
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Il Direttivo del Circolo di Cultura
« IL LEONARDO»

di serVIZIO di . pubblica utilità che ha il teatro, e del pubblico
cui si deve rivolgere. Questa proposta,' come è noto, è stata

portata in commissione e-bocciata, mentre non si è riusciti ad

evitare, nonostante la, ferma azione, fra cui era il segretario del­

la c.d.l. napoletana Fermariello, l'attribuzione al Sindaco della

scelta di ben tre membri .dello stesso Consiglio di Amministra­
zione. La seconda proposta nasceva dalla nostra convinzione che

fosse necessario inserire, nello statuto di un teatro che si ri­

spetti, l'obbligo da parte della sua direzione di impegnarsi non

già in un'azione di recupero puramente economico di una certa

quota di pubblico, ma in un'azione di valida, democratica, seria

« educazione teatrale», utilizzando la tecnica di incontri, con­

ferenze, recitals J per spiegare, discutere, decidere, sul significato
e sui fini dell'opera dello Stabile. Questa proposta è stata poi
accolta nell'art. 2 dello Statuto. Oggi, noi siamo in una posi­
zione di vigile attesa, senza falsi ottimismi, senza illusioni,
convinti che la battaglia per dare a Napoli un teatro popolare
sia appena iniziata.
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L'AGRICOLTURA NEL FOGGIANO

Il censimento demografico rilevava nella provincia dì Foggia,
al 15 ottobre 1961, 665.286 residenti, con una densità per Kq.
di superficie territoriale di 92,6 abitanti. Questo significa che la

popolazione della provincia di Foggia continua ad essere fra le
meno dense d'Italia; la sua consistenza tende in questi ultimi
anni a contrarsi anche in assoluto.

Il censimento del 1951 rilevò 659.659 residenti con un au­

mento per il 1961 dello- 0,8 per cento, ma se il confronto lo si

fa con i dati anagrafici del 1957 in provincia di Foggia vi è

stata una diminuzione del 6,1 per cento. Questa diminuzione
della popolazione, in contrasto con un aumento naturale del

172,4 per mille, più alta che quella della Puglia, del Mezzo­

giorno e dell'Italia trae la sua origine dal massiccio fenomeno
dell'esodo e dell'emigrazione.

L'emigrazione 'di massa è un fenomeno tradizionale dei

paesi della collina subappenninica e garganica ed è cominciato
sul finire del secolo scorso, anche se nell'ultimo decennio ha

"

assunto proporzioni molto più intense che nel passato. Infatti,
mentre la popolazione di 21 comuni del Subappennino nel 1866

contava 75.409 abitanti, nel 1951 ne contava 9I.II3, nel 196r
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'negli stessi comuni c'erano 75.954 residenti e 7°.929 presenti,
cioè mentre nel primo periodo la pur notevole emigrazione
aveva ridotto e frenato lo sviluppo demografico ma non lo ave­

va annullato, nel secondo si è avuto un calo pauroso, che ha

dato un saldo negativo del 17 per cento. Su questi 21 comuni

solo Carlantino ha aumentato il numero dei suoi abitanti nel
'61 rispetto al 'SI (2.094 contro 2.061), tutti gli altri lo hanno

visto diminuire e quasi tutti in maniera molto sensibile: ad es.

Bovino ha perduto 1.742 abitanti su 9.452, Candela 1.474 su

7,565, Casalnuovo 1.615 su 6.277,' Castelluccio V.re 809 su 3.264,
Faeto 835 su 2.991, Panni 1.419 su 4,386, Roseto 1.590 su 4-953,
ecc. Dieci di questi comuni hanno oggi una popolazione infe­
riore a quella di un secolo fa, alcuni fra questi in maniera note­

volissima (Alberona in meno 804 su 3.357, Roseto 2.4.oI su

5,764, ecc.).
Per il Gargano il fenomeno non è molto differente anche

se di proporzioni un po' meno disastrose. In ambedue queste
circoscrizioni il flusso emigratorio, ripreso nel 1947-48, è andato'
e continua ad andare avanti e ad accrescersi con repolarità.

Il fenomeno nuovo per la Capitanata invece è l'esodo. di
massa dai comuni del Tavoliere o dalla maggior parte di essi

verso i grandi centri industriali del Nord. È questo un feno­
meno che ha preso proporzioni massive ·dal 1956-57 in poi e

non tende nè ad arrestarsi nè a diminuire. Dal 1957 al censi­
mento la popolazione della provincia è diminuita di circa 4°.000
unità, e comuni come i grossi centri del Tavoliere: S. Severo
e Cerignola hanno visto ridursi di 4-5.000 unità il numero dei
lorò abitanti.

In complesso ha abbandonato la provincia di Foggia fra il

1951 e il 1961 un saldo netto fra. immigrati e emigrati di circa
IlO.OOO unità di cui circa una. metà dai comuni della pianura
e l'altra metà dai comuni collinari. Totalizzando la pianura
quasi 2 terzi della popolazione della provincia, il peso specifico
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dell'esodo è stato meno sensibile in essa, ma indubbiamente è
stato anche qui un fenomeno di gravità impressionante.

È naturale che questo ponga un primo interrogativo : chi
sono costoro che hanno lasciato la provincia? E perchè?

A questi primi interrogativi la risposta non è così ovvia
come potrebbe sembrare. Perchè se è vero che la enorme mag­
gioranza degli emigrati all'estero sono lavoratori manuali del­

l'agricoltura e dell'edilizia, è pur vero che una parte di essi è
anche composta di artigiani e disoccupati con aspirazioni im­

piegatizie, ed un'altra, minore, in Belgio e in Francia, di fa­

miliari, la risposta nei riguardi dell'esodo verso il nord non è

affatto altrettanto semplice. Infatti qui sono andati moltissimi
.

edili, braccianti e' contadini, ma la maggior parte di essi fa
trasferire 'anche la propria famiglia, ed insieme ad essa vera­

mente numerosa è l'emigrazione di artigiani, piccoli 'bottegai,
ceti impiegatizi, pescatori ed anche di diplomati, professionisti
ed intellettuali, oltre agli operai qualificati e specializzati. Allo
stato delle informazioni è impossibile appurare la esatta pro­
porzione degli uni e degli altri.

Ad ogni modo la grande maggioranza di emigrati e di tra­

sferiti al Nord è composta di braccianti, contadini ed operai.
In prevalenza essi sono giovani e uomini al di sotto dei 40 anni

ed in genere giovani e uomini fra i più validi fisicamente, fra i

più preparati professionalmente e fra i più attivi socialmente.
La perdita di queste decine e decine di migliaia di lavoratori

compromette le possibilità di sviluppo della provincia.
Se si guarda poi le statistiche si ha l'impressione che sul

piano economico la provincia di Foggia è una delle province
del Mezzogiorno che ha fatto i maggiori progressi negli ultimi

tempi.
Il reddito complessivo prodotto nella provincia infatti è

passato dai 70 miliardi del 1952 ai 178 del 1962 con un aumento
del 154 per cento e quello procapite è passato dalle 106 mila
lire di quell'anno alle 268 mila di questo, con un aumento del
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143 per cento. Attualmente solo 4 provincie meridionali hanno

un reddito pro-capite superiore a quello di Foggia, e sono le

provincie di Ragusa, Napoli,' Cagliari e Pescara.

È evidente che questo reddito pro-capite è ancora troppo
basso (di quasi 100 mila lire inferiore a quello medio nazionale),
e non può certo soddisfare i bisogni di una . pop.olazione che

sempre più vuole conquistarsi moderne e più confortevoli con­

dizioni. di vita; pure la sua dinamica così notevole avrebbe do­

vuto in una certa qual misura frenare la eccezionale portata
dell'esodo.

Ciò, a parere di studiosi anche di altra formazione e di

altro indirizzo politico, è da addebitare allo squilibrio tipico
. dell'economia foggiana, alla prevalenza cioè assoluta che con­

tinua ad avere nella sua economia la produzione agricola e alla
scarsa attrezzatura industriale e del settore terziario, che non

solo rende marginali questi rami della economia, ma ne mor­

tifica la produttività.
Infatti ancora nel 1962, sui 178 miliardi di reddito prodotti

nella provincia di Foggia, il 52,3 per cento spetta all'agricoltura:
in tutta Italia la sola provincia di Campobasso ha una percen­
tuale superiore (55,2 per cento). La percentuale del reddito pro­
dotto da industrie, commercio, credito, assicurazioni e trasporto
è la penultima d'Italia (28 per cento), qui avanti solo a quella
di Campobasso (24,3 per cento). E in questi e negli altri rami
di attività non agricoli abbiamo una produttività delle forze di
lavoro che è uguale o quasi a quella dei lavoratori dell'agricol­
tura. Infatti di contro a 133.000 lavoratori dell'agricoltura rile­
vati dall'Ls.r.x.r, al 20-10-63, c'erano 120.000 lavoratori addetti
alle attività extra-agricole: questi hanno prodotto reddito per
85.641 milioni di lire, pari a L. 713.000 per unità lavorativa, dì
fronte alle 701.000 lire prodotte per unità lavorativa agricola.

Se è indubbiamente vero che questo squilibrio fra l'agricol­
tura e le altre attività è una delle cause dell'esodo e dell'arretra­
tezza generale della provincia di Foggia; è pur vero che questo

101



non spiega tutta la realtà. Prima di tutto bisogna fare una seria

indagine per capire perché un reddito e una produttività agri­
coli crescenti, in maniera indubbiamente notevoli, non mettano

in moto un meccanismo di ripresa e di sviluppo generale della
economia; al contrario non riescono nè a trattenere nella stessa

agricoltura le sue forze più valide, nè ad invertire la tendenza
alla stagnazione e alla decadenza degli altri rami dell'economia.

È perciò che cercheremo di guardare un po' più da vicino

l'agricoltura foggiana. e i fenomeni che in essa si verificano.

Il reddito prodotto dall'agricoltura in provincia di Foggia
ha avuto negli ultimi anni il seguente andamento:

.

1959 - 57,3 miliardi di lire - annata, per andamento sta-

gionale, buona.

1960 - 41,5 miliardi di dile - annata pessima
1961 - 71,5 miliardi di lire - _annata buona.

1962 - 99,5 miliardi di lire -annata ottima.
Notevole è stato in conseguenza anche l'aumento della pro­

duttività del lavoro in agricoltura essendo stabili le forze di la­
voro ad essa addette; il reddito medio per addetto prodotto dal­

l'agricoltura colloca. la provincia di Foggia al 27° posto fra tutte

le provincie italiane e al terzo posto fra tutte le provincie ita­

liane e al terzo posto fra quelle meridionali (dopo Trapani e

Ragusa).
,

Per comprendere appieno la portata di questi dati bisogna
tenere presente che il reddito medio 'per addetto all'agricoltura
nello stesso anno è stato di 748 mila lire nella provincia
di Foggia e di 703 mila lire complessivamente per le 4 re­

gioni padane (Piemonte, Lombardia, Veneto ed Emilia-Ro­

magna). Come valore assoluto del reddito prodotto : dall'a­

gricoltura nel 1962, .Ia Capitanata si colloca al prin;o posto
fra tutte le provincie italiane seguita da quella di Bari con 89,6
miliardi, Salerno con 82,6, Verona con circa 81, Roma con 77,7,
Napoli con 76,2, Bologna con 71,3, ecc.
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I valori riguardanti la Capitanata diventano più significa­
tivi se si tiene conto del fatto che circa 1'80 per cento della pro­
duzione è concentrata nella zona di pianura, che comprende
circa i due terzi del territorio agrario dell'intera provincia.

Basta a spiegare questi risultati il migliore o peggiore an­

damento stagionale? Certo, a guardare i risultati del 1990, par­
rebbe di sì. C'è però da dire che in effetti il 1960 fu veramente

un'annata eccezionalmente cattiva, che con disastri vari influì
sui vari raccolti, distruggendo quasi completamente il raccolto
cerealicolo e che .il volume della produzione raggiunto' sia nel

1961 che nel 1962 non era mai stato raggiunto nel passato e che
mai vi era stata. tanta varietà di importanti raccolti nella pro­
vincia. Dalla quasi esclusiva monocultura cerealicola e dal pre­
valente pascolo naturale del passato si è infatti passati a produ­
zioni maggiormente equilibrate, come quelle degli ultimi anni,
e ad una migliore distribuzione del territorio agrario fra le
varie colture come dimostra la seguente tabella I, contenente

i dati della utilizzazione di una parte della superficie agrarià
per le principali culture della provincia, e la produzione di tali
culture.

TABELLA l

1940 1962 1952

ha q. ha q. ha q.

FRUMENTO 223.000 2.562.550 211.800 2.550.500 216.000 4.734.420
AVENA-ORZO

106.668 1.221.090 113.84Q 912.800 100.000 1.619.780MAIS + FAVE
BARB. DA ZUCCH. 35 9.950 376 43.600 10.000 2.216.361
ORTA'GGI 3.584 243.836 9.044 397.680 17.080 2.139.320
UVA (cult. sp.) 20.544 1.099.080 33.704 1.546.900 52.308 4.466.934
OLIVO » » 27.327 433.310 27.428 733:100 32.697 1.007.865

Dalla precedente tabella è possibile ricavare che mentre

l'estensione delle culture dei principali cereali è quasi statica,
con una lentissima tendenza a decrescere, le altre culture hanno
avuto aumenti, in alcuni cast notevoli, come la vite specializ-
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zata, la barbabie"tola da zucchero e gli ortaggi. Ma più impor­
tante è osservare che, da una parte, le rese sono molto aumen­

tate e che, dall'altra, all'interno dei singoli settori, si affermano

sempre più culture di maggior pregio.
Nel periodo che va dal 1952 al 1962 i maggesi e riposi si

sono ridotto da 73!500 ettari a 22.000 ed il pascolo naturale da

Il9.000 a IlO.OOO. Questo ha permesso l'estensione di altre cul­
ture senza nessuna drastica riduzione di quelle cerealicole e

leguminose e, nello stesso tempo con una rotazione agraria più
razionale (fra l'altro le foraggere avvicendate sono passate da

19.200 a 49.150 ettari), è stato uno degli elementi che ha permes­
so l'aumento costante da alcuni anni a questa parte delle rese

unitarie.

Altri elementi che hanno portato all'aumento delle rese

sono stati: la meccanizzazione dell'agricoltura, con le arature

più profonde e le lavorazioni più tempestive; l'aumentato uso

di fertilizzanti chimici, anticrittogamici, antiparassitari e di­
serbanti.

Per tutti questi fattori abbiamo toccato nel 1962 rese unita­
rie per il futuro di quasi 22 quintali ad ettaro, superiori alle
rese medie nazionali, e che si avvicinano, per la zona di pia­
nura, a medie di 30 quintali per ettaro. Detto questo, però, è
subito necessario osservare che tutto ciò, anche da un punto di
vista strettamente produttivistico, non può soddisfare.

Il reddito prodotto dall'agricoltura e dalle foreste è stato

infatti di L. 102.000 nel triennio 1960-62 e di L. 146.000 nel 1962
per ettaro di superficie agraria e forestale; anche per questa
annata eccezionalmente buona, Foggia è fra le ultime provincie
d'Italia per questo aspetto. D'altra parte non poteva essere altri­
menti in una provincia, in cui su 680.000 ettari circa di super­
ficie agraria e forestale, ce ne sono altre 430.000, cioè 'quasi 2

terzi, a" colture cerealicole, leguminose ed a pascolo naturale.
Abbiamo, cioè, nel complesso una agricoltura arretrata che

in parte si serve della tecnica moderna, il che le permette dj



migliorare le sue rese, ma che resta sostanzialmente arretrata,

ben lontana dall'ambizioso obiettivo che le avevano proposto
i tecnici, cioè di portarsi a livello dell'agricoltura della Valle

Padana, mentre come rese unitarie in valore resta in coda per­
fino alle altre provincie pugliesi. Quella arretratezza dell'econo­

mia foggiana che notavamo avanti parlando dello squilibrio esi­

stente fra i vari rami dell'economia è presente prima di tutto

nell'agricoltura, anzi, dato il peso specifico di. questa, è pro­

prio in essa che trova la sua base.

Da quanto detto fin qui viene fuori un quadro contraddit­

torio, di indubbio ma inadeguato progresso economico, di fuga
dalle campagne e dalle stesse città, mentre sale il reddito prodot­
to; così come viene fuori sempre più stridente la contraddizio­
ne fra la pianura e le zone di collina, che non solo non progre­
discono ma vanno addirittura indietro e nelle quali le zone di

abbandono fisico diventano sempre più larghe.
Proprio per questa ragione è necessario portare un pò plU

a fondo l'analisi dei fenomeni che interessano il Tavoliere.

L'estensione del Tavoliere, che non comprende tutta la pia­
nura, essendone escluse ai fini statistici le basse Valli dell'Ofanto,
del Cervaro, del Carapelle, del Fortore, la pianura del Varano

.

ed altre minori, è uguale al 53,3 per cento di quella dell'intera

provincia, pari in valore assoluto a 346.000 ettari di superficie
agraria, mentre la popolazione in essa residente è di 433.0..00
abitanti pari al 65 per cento della popolazione dell'intera pro­
vincia. Dal censimento del 1961 le aziende e la superficie agra­
rie del Tavoliere risultavano suddivise come nella seguente ta­

bella, per quanto riguarda la forma di conduzione.
Il numero e la superficie delle aziende che alla data del cen­

simento risultavano avere terre solo in proprietà o solo in affitto

trascurando come irrilevanti i dati per la colonia parzia;ia e

per le altre forme risulta dalla tabella 3.
Fra le aziende coltivatrici dirette sono comprese aziende

fino ad oltre ISO ettari di terreno. Se questo può avere una par-
.
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Forma di condo Aziende Superi. Idem Idem TOTALEin propr. in aDtto, altri titoli

Diretta del coltivo 36.672 114.955 58.834 42.891 214.680
Percentuale 85,5 5.2,8 70,4 91,7 62,0
A salariati
e/o compart- 4.583 84.639 23.832 3.194 111.666
Percentuale 10,7 38,8 29.5 6,8 32,2
A, colonia parz.
appoderata 351 7.920 110 317 8.347
Percentuale 0,8 3,4 0�1 0,7 2,5
Altra forma 1.270 11.041 23 364 11.428
Percentuale 0,3 5,0 - 0,8 3,3

TOTALE 42.876 218.555 80.799 46.766 346.121

Percentuale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

TABELLA 2

.

TABELLA 3

I ,

AZIENDE CHE POS!S.EGGONO TERRA SOLO IN PROPRIETA O SOLO IN FITTO

Forma di conduz. SOLO PROPR-IETÀ SOLO AFFITTO

Aziende Superfic. Aziende Superfic.
CoIt. diretti 22.955 93.939 4.073 30.463
Percentuale 80,9 50,0 93,2 68,1
Sal. e/o comp. 3.864 75.031 288 14.168
Percentuale 13,2 39,9 6,5 31,7

TOTALE 28.368 187.828 4.370 44.673

Percentuale 100,0 100,0 100,0 100,0

venza di giustificazione in montagna o in collina, dove, lo si

può spiegare con l'allevamento brado del bestiame, certamente

ne ha molto d'i meno in pianura, dove i piccoli allevatori sono

sempre possessori di aziende che praticano anche altre colture
oltre alle foraggere e dove il piccolo allevamento è quasi esclu-
sivamente stabulato.

.,

Ma già da queste tabelle è possibile trarre alcune considera­
zioni. La prima, la più visrva, è la diversa percentuale di terra
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posseduta a titolo di proprietà dall'azienda coltivatrice diretta e

da tutte le altre forme di conduzione; in cui si esercita lo sfrut­

tamento del lavoro altrui. In effetti anche da queste tabelle ri­

sulta che i lavoratori della terra del Tavoliere pagano una ren­

dita fondiaria ai proprietari terrieri su 230 mila ettari, cioè su

più di due terzi della superficie agraria; questo vuol dire che

almeno su 2 terzi dell'agricoltura del Tavoliere ci si vive

in due, se a queste aggiungiamo le grandi aziende « coltivatri­

ci dirette», vediamo che tali percentuali superano di molto il

70 per cento.

Constatato però che sul Tavoliere i proprietari di oltre 70

per cento delle terre coltivate percepiscono una rendita fondiaria
sfruttando il lavoro altrui, sarebbe sbagliato concludere che tut­

te le aziende in cui tale fenomeno avviene debbano essere poste
sullo stesso piano. Profonde differenze esistono fra i diversi tipi
di azienda percettrici di rendita, come del resto fra i diversi tipi
di aziende coltivatrici dirette; solo con un approfondimento' del­
lo studio di tali differenze, oggi, si può arrivare a comprendere'
meglio la realtà in cui si opera e si possono dare le scelte più
realistiche sia sul piano politico che su quello organizzativo. La

colonia, marginale nella agricoltura della Capitanata, l'affitto,
le trasformazioni agrarie operate fino a poco tempo fa da parte
della proprietà terriera, basandosi sulla situazione economica

disperata di una massa praticamente illimitata di disoccupati in

Puglia, sono stati egregiamente illustrati da Alfredo Reichlin
nel n. II-I2 di Cronache meridionali e' non è pertanto il caso

di tornarvi su. D'altra parte una prima elaborazione di questi
problemi è stata già fatta da vari autori su Puglia durante tutto

il corso del 1963. La lotta contro questo tipo di aziende, che

rappresentano il più grave ostacolo allo sviluppo dell'agricoltura
non può non tenere conto della concentrazione e della disloca­
zione delle forze. lavoratrici.

Se è vero, ad esempio, che in Capitanata la colonia parzia­
ria è marginale, essa è tuttavia un fenomeno importante in al-
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cuni comuni quali Cerignola, S; Ferdinando, Trinitapoli e

qualche altro. Se
-

è vero d'altra parte, che la colonia tende a

ridursi nella zona sud della provincia, dove era più diffusa, per
quanto riguarda 1� conduzione dei vigneti a vecchio tipo di im­

pianto) una certa diffusione essa sta avendo nelle zone di nuova

trasformazione, come ad esempio quella di Foggia Lucera, so­

prattutto per la conduzione di vigneti a tendone, che vengono
concessi già impiantati con contratti per i quali la quota colo­
nica viene ridotta al 35-40 per cento. D'altra parte sempre più
diffuso è il contratto di « mezzadria» annuale sui rinnovi.

Nella zona di vecchia colonia alcuni fenomeni vanno visti
e risolti. A Cerignola � stata condotta una inchiesta su 40 azien­
de condotte a colonia per una superficie complessiva di circa

3 mila ettari concessi. a poco meno di 2 mila coloni, I terreni
sono investiti a vigneti (prevalentemente alberello) uliveto,
mandorleto ed altre essenze legnose. Lo stato degli impianti è
tale che sulla quota media concessa (ha l,50) è necessario im­

piegare 200 giornate lavorative. Nel 1962, la migliore annata

agraria nella storia a Cerignola, questi terreni hanno dato una

produzione lorda vendibile del valore di I miliardo e mezzo di

lire, di cui 800 milioni circa di parte colonica e 700 circa di

parte padronale. In questa annata eccezionalmente buona, dopo
le spese di concimazione per anticrittogramici ecc. di spettanza
del colono, sono toccate a quest'ultimo circa 300 mila lire, per
200 giornate lavorative e su di essa è stato necessario prima di
tutto dar da mangiare al- cavallo, ammortizzarne l'acquisto e

quello del carretto, degli attrezzi agricoli, ecc..

In complesso) dopo anni molto più neri, il colono ha liqui­
dato un compenso di mille lire al giorno per il proprio lavoro.
I concedenti in media hanno avuto 17 milioni ciascuno, di cui

almeno 12 al netto di spese aziendali, cioè una rendita netta del

32 per cento, sottraendo così al colono un guadagno m�dio ag­
giuntivo di 240 mila lire, che avrebbe portato il compenso del
suo lavoro alla pari con quello del bracciante.

108

--



Il calcolo non è gran che differente per le terre date in fitto

a piccoli e medi coltivatori diretti, essendo l'incidenza del fitto

pari a circa il 30 per cento della produzione lorda vendibile,
anche se qui prevalente è la cerealicoltura. In ambedue queste
forme c'è da distinguere fra, la parte sostanziale formata da

grandi aziende date in fitto o a mezzadria ad un elevato nu­

mero di coloni e fittuari (sulle 40 aziende dette di Cerignola ci

sono in media 50 coloni) e un gran numero di piccole e picco­
lissime proprietà fittate o date a colonia da proprietari non col­

tivatori. Se il loro numero è molto alto, la superficie che occu­

pano è molto minore (nel caso della colonia, a Cerignola, queste
piccole aziende, mentre sono alcune centinaia, dispongono solo

di circa il IO per cento della terra concessa con tale forma di

conduzione). 'La distinzione ha importanza ai fini della orga-'
nizzazione della lotta dei coloni e degli affittuari. È evidente,
infatti, che mentre comitati di azienda unitari e cellule di azien­

de nelle grandi aziende date in fitto o a colonia sono indispen­
sabili e possibili, essi non possono venire utilizzati per le pic­
cole aziende. Di qui la necessità di costituire, insieme ai comi­

tati unitari e alle cellule di aziende, e con la loro propulsiva
partecipazione, comitati e cellule o sezioni o gruppi di lavoro
di zona; di comune, di comprensorio, che affrontino il proble­
ma nel suo complesso partendo dalla disponibilità del

-

prodotto
da parte dei lavoratori e dalla necessità di rinnovare gli ostacoli
ad una trasformazione razionale e moderna delle culture, per
arrivare ad un nuovo assetto dei rapporti di proprietà della terra.
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Gran parlare si è fatto in questi ultimi tempi sullo sviluppo
che sta avendo nel Tavoliere un tipo di azienda capitalista, al­
meno-in parte nuova per quanto riguarda la provincia di Fog­
gia: l'azienda ad impiego di capitale relativamente alto condet­
ta con salariati, o, come si usa dire più comunemente, in eco­

nomia. È opportuno soffermarsi su questo tipo di azienda per­
cettrice di reddito e di profitto capitalistico, prodotti dal lavoro



altrui, per accertare quale importanza e quale estensione essa

ha e la sua influenza sullo sviluppo dell'economia della pro­
vincia. Le aziende in economia vanno divise in due grandi ca­

tegorie. La prima di essa ha molti dati in comune con l'azienda
data in affitto o a colonia, perché si distingue per il basso impie­
go di capitali tecnici, cioè perchè continua a basare la sua pro­
duzione su una massa relativamente alta di mano d'opera a

basso salario; . con la crisi della mano d'opera in atto in Capi­
tanata, questo tipo di azienda attraversa una seria crisi produt­
tiva. Le aziende di questo tipo pur essendo fra le aziende ca­

pitalistiche quelle che posseggono Ia maggiore estensione sono

rapidamente poste ai margini della produzione. e ,la loro esten.

sione tende a ridursi. D'altra parte, i conduttori di queste
aziende sono i tipici vecchi agrari pugliesi, troppo noti perché
sia necessario descriverli. C'è però un aspetto che non possia­
mo trascurare. Queste aziende posseggono una parte importante
del Tavoliere, ma non c'è in esse né volontà, né la capacità
imprenditoriale, né la possibilità economica di trasforrnarla;
anzi i .loro proprietari, ad ogni innovazione che li porti più

I vicini alla necessità di trasformare le loro terre, oppongono la

più accanita resistenza. Quando l'Ente di Riforma parla di no­

tevole ritardo nell'esecuzione dei piani di irrigazione tace di

questo aspetto, che pure alcuni anni fa era stato messo in luce,
in un Convegno tenuto alla Fiera di Foggia, dallo stesso

Prof. Scàrdaccione, suo direttore generale. D'altra parte è utile
ricordare che la trasformazione razionale di centinaia di mi­

gliaia di ettari della nostra pianura comporta investimenti di

centinaia di miliardi, che non possono venire forniti dai pro­

prietari, non disponendo essi di così ingenti capitali e che pur

disponendone troverebbero certamente impieghi con un più
alto profitto immediato.

D'altra parte la enorme pressione che esercita sulla econo­

mia dei lavoratori la necessità di pagare rendite e profitti, co­

stringe all'esodo tanta parte della popolazione e rallenta in ma-
I
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niera cosi drastica il· progresso dell'agricoltura in Capitanata.
In questa maniera in ultima analisi si chiude anche l'ultima via

di uscita dalla crisi agraria di cui disponevano fino a poco
tempo fa i proprietari di queste aziende, cioè la rendita di esse.

Infatti, essendo venuto a m:;lllcare almeno in parte quello che

era il principale acquirente di terre, il contadino lavoratore, il

mercato è ormai stagnante ed i prezzi in declino su larga parte
del territorio provinciale e, nello stesso Tavoliere, per tutta la

zona a nord dell'agro di Foggia. Era questa la zona in cui

negli anni '50 il valore della proprietà fondiaria aveva avuto

il, più forte incremento ed in cui ad opera principalmente di

piccoli e piccolissimi coltivatori diretti si era enormemente estesa

la cultura dei vigneto da vino, ed è questa la zona in cui oggi
assistiamo a massicce estirpazioni di tali vigneti per il ritorno

alla cerealicoltura.
.

È evidente che le aziende di questo tipo sono, insieme con

quelle date a colonia e in affitto, la più grave remora allo svi­

luppo dell'economia foggiana. È anche chiaro che contro le une

e le altre la lotta deve essere portata avanti con forza e slancio,
facendo qui perno sulla categoria dei salariati fissi che occupa
un posto fondamentale nell'economia di queste aziende.

Per quanto riguarda l'altra categoria di azienda in econo­

mia, occorre dire che queste aziende capitalistiche sono carat­

terizzate da un notevole investimento per unità di prodotto, e

da una conseguente notevole produttività del lavoro. Come

estensione esse vanno dalla media azienda (di circa 50 ha) fino
alla grandisima azienda (oltre i 1.000 ha), e pertanto l'estensione
non è una delle loro caratteristiche. Così come esse non sono

caratterizzate neanche dalle colture essendo queste le più varie.
È questo un tipo di azienda che, per alcuni aspetti, è nuo­

vo per il Tavoliere, come nuovo è un tipo di azienda coltiva­
trice diretta che ,viene formandosi al suo confine inferiore.

Queste ultime, con estensione varia, anche al di sopra dei 20

ha. in genere acquistati attraverso la O.N.C. o la legge per la

UI



· piccola proprietà contadina o anche dall'Ente di Riforma, sono

anche esse molto varie fra loro. C'è quella in cui il coltivatore
diretto, acquistato il '�rattore Ca volte due se ha giovani familiari
a disposizione) a rate, con esso coltiva la sua terra a cereali
rinnovando con barbabietola cotone o ortaggi. C'è quella la cui

principale attività è basata sul vigneto e sull'ortaggio irriguo
con attrezzature di. pozzi e motopompe. C'è quella a vigneto
oliveto-frutteto, seccagno, ecc. Indubbiamente questo tipo di
azienda è anch'essa caratterizzato dall'alto valore della pro­
duzione per giornata lavorativa impiegata, nonché, nella mag­
gior parte dei casi, da una intensa produzione per ettaro di
coltura.

Sorgono qui spontanee alcune domande: questa fascia di
aziende moderne, che vanno dalla piccola coltivatrice diretta ad

ortaggi irrigui fino alla grandissima capitalistica ad intenso im­

piego di capitali, col loro sviluppo risolveranno il problema del­
l'economia foggiana, costituendo il motore di un sistema auto­

nomo, autopropulsivo di riproduzione capitalistica allargata?
Non saranno la base su cui si potranno risolvere i problemi del­
l'industrializzazione e del generale progresso economico della

provincia? E non hanno visto giusto, almeno per quanto ri­

guarda il Tavoliere, coloro che hanno impostato la politica
agraria nel senso di dare il massimo impulso a questa fascia?

C'� prima di tutto da dire che queste aziende, se si astrae

dalle cerealicole meccanizzate hanno uno sviluppo molto lento
e sono ancora del tutto marginali sia per la superficie che occu­

pano, sia per il loro peso economico. Basta dare un'occhiata alla

seguente tabella 4 e ai dati forniti in calce ad essa per vedere
come le colture cerealicole e a pascolo naturale occupino ancora

la maggior parte delle aziende superiore .ai 20 ha. e come al

contrario, abbiano in esso scarso peso le culture intensive. Cioè
se queste aziende hanno fatto dei passi in avanti nella produtti­
vità del lavoro, la loro produzione assoluta e per ha. non ne

ha fatti di altrettanto importanti. Per convmcersr basta tenere

I
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TABELLA 4

AZIENDE DI PIANURA SECONDO ALCUNE COLTIVAZIONI PRATICATE

a frumento foragg. . pascoli perman. Vigneti Idem
Forma di condo avvicendo TOTALE senza

N. ha
N. ha

N. ha N. ha pascoli

Col. Dir. 20.659 85.428 3.174 7.263 3.226 21.240 20.104 23.547 137.478 116.238

Percentuale 56,3 39,7 8,6 3,3 8,8 9,9 54,8 10,9 63,8 53,9

Sal. e/o compartec. 1.808 35.332 399 6.3� 644 24.264 2.567 9.168 7'5.117 50.858

Percentuale 39,4 31,6 8,7 5,7 14,0 21,7 56,0 8,2 67,2 45,5

Col. p. app. 305 3.714 142 750 103 541 158 400 5.405 4.864

Percentuale 86,9 44,4 40,5 8,9 29,3 6,5 45,0 4,9 64,7 58,2

Altra forma 436 3.193 34 251 59 413 579 2.082 5.939 5.526

Percentuale 34,3 28,9 2,6 2,3 4,6 3,7 45,6 18,8 53,7 50,0
----

\
TOTALE 23.208 127.667 3.749 14.617 4.032 46.468 23.408 35.197 223.939 177.481

---

Percentuale 54,1 36,9 8,5 4,2 9,4 13,4 54,6 10,1 64,6 51,2

N.B. - L� percentuali di questa tabella si riferiscono ai totali della tabo 2.
1<--1
1<--1
�



presente l'enorme produzione che danno i piccoli agrari dì
S" Ferdinando e Trinitapoli con le loro aziende nella maggior.
parte dei casi frantumate. In questi due comuni vive una pop<r
lazione di 28.I06 abitanti su un territorio agr�rio di 15.17° \ha,suddivise in 5.°92 aziende di 3 ha. in media. In questi due ca­

muni, che sono, specie Trinitapoli, fra quelli che meno alimen­
tano l'esodo, ci sono 659 nuclei familiari di coltivatori diretti e

4.5 IO fra salariati fissi ed avventizi e numerosi coloni e mezza­

dri. La cerealicultura è quasi completamente sconosciuta, la
terra è investita a vite, ulivo, mandorlo e sempre di più ad or­

taggio (carciofo), tendone e frutteto irrigui, per opera princi­
palmente di piccoli e piccolissimi coltivatori, fra i quali. vi è
la maggioranza. dei 4-5°0 braccianti.

Sempre nella pianura le aziende fino a 20 ha. di superficie
totalizzano 144-301 ha. (41,8 per cento) di cui investiti a fru­

mento',54·681 (37,8 per cento), ad erbai avvicendati 4-217 (2,9
per cento), a pascoli permanenti 5.244 (3,6 per cento) a vigneto
25.585 (17,7 per cento), 'per un totale di 85.587 ha. (59,9 per
cento), escludendo il pascolo e di 9°.381 ettari (62,8 per cento)
.comprendendolo. Fra queste le aziende coltivatrici dirette sono

34.700 e posseggono 122.401 di terra, cioè 1'84.4 per cento del
totale.

.

Per quanto riguarda gli allevamenti i dati sono molto dif­
formi fraloro. Mentre infatti il censimento dell'agricoltura rico­
nosceva alla Capitanata al IS aprile del 1961 38.298 fra bovini
e: bufalini, 225.345 fra ov'ini e caprini, 18.152 suini e 45.257
equini, l'Ispettorato provinciale dell'Agricoltura dava le seguenti
cifre al 31 dicembre 1962: bovini 45.52°, ovini 436.280, suini

37.680, equini 49.760. Il reddito prodotto dagli allevamenti è
stato per il 1962 di dieci miliardi di lire pari al IO per cento del

, reddito generale delle attività agricole, cioèI'attività zootecnica
continua ad essere per questa provincia, come per il resto della

Puglia, del tutto secondaria. Ancora più. secondaria essa è per
la zona di pia�u�a.' c�e, .�eno c�e per i bovini, dei quali sono
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di sua pertinenza una percentuale che è la stessa all'incirca di

quella della -superlicie agraria, per le altre specie arriva sul totale
fra il 30 e il 45 per. cento. Ed anche l'allevamento bovino ha
fatto dei passi avanti solo negli ultimi anni soprattutto per ini­

ziativa degli assegnatari dell'Ente Riforma e di numerosi colti­
vatori diretti. È interessante però constatare che su 43.144 azien­
de agricole esistenti nella pianura, ben 30.295 sono sfornite di

ogni tipo di bestiame, e almeno 33.718 sono prive di bestiame
da lavoro.

Per quanto riguarda la meccanizzazione nella pianura fog­
giana operavano,

.

al 31 dicembre 1962 3.465·trattrici, I per ogni
IOD ha. di superficie, agraria e I ogni 60 ettari circa di seminati­

vo. Nello stesso tempo erano operanti diverse ce�tinaia di mo­

tocoltivatori, motozappe, ed altre macchine minori semoventi,
oltre 6 mila motopompe, 456 mietitrebbiatrid e diverse centi­

naia di trebbiatrici. Solo una parte minore di queste macchine,
più naturalmente le motopompe e le' minori semoventi, sono

adibite ad esclusivo uso dell'azienda. Una parte importante di
esse lavora per conto terzi, e la maggior parte per contro pro­
prio e terzi. Questo spiega da una parte l'alto consumo di car­

burante (Foggia per questo aspetto è la terza provincia d'Italia)
e il fatto che un numero relativamente esiguo di macchine può
soddisfate, almeno in parte, le esigenze di un così grande nu­

mero di aziende sprovviste di forza motrice sia meccanica che

animale, ed una così vasta estensione di terra.

Da quanto detto avanti, dalla tabella 5, e dai dati che la

'seguono risulta che il nocciolo della questione non risiede nella

superiorità della piccola sulla grande azienda o viceversa, ma

il problema è di vedere se è concepibile un tipo di sviluppo del­

l'agricoltura, per il quale sia possibile l'arricchimento del con­

tadino e la sua trasformazione in capitalista agrario prima e

poi urbano. Considerare uno sviluppo di questo' genere, un tale
terreno di crescita e di ricambio del capitalismo nei nostri gioi-
ni è utopistico.

.
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Il probleI?a è che il monopolio dei mezzi industriali di pro­
duzione da parte della grande industria e della Federconsorzi,
lo stretto controllo da parte di 'alcuni grandi industriali sui
canali di vendita di prodotti agricolo-alimentari, la conseguente
forzatura verso la coltivazione di determinati prodotti, nella

quantità, qualità e prezzo voluti dall'industria rnonopolistica di
trasformazione, creano una situazione di mercato tale, che ogni
passo in avanti fatto dal piccolo e dal medio produttore, gli per­
mette solo di essere tosato meglio. Può perrnettergli (il che in
molti casi avviene) un tenore di vita meno avvilente che nel

passato, ma il giro delle anticipazioni, dei debiti bancari, dei

prezzi è tale che non gli permetterà mai, nelle attuali circostan­

ze, di raggiungere quell'obiettivo che gli sembra sempre a por­
tata di mano e cioè di diventare il protagonista, il padrone del­
la sua azienda, e di disporre dei. suoi prodotti, come meglio
crede.

Ciò vuol dire che questa situazione di precarietà, di insta­

bilità, è ormai lo stato normale del produttore agricolo, anche

quello di grosse dimensioni, quando non si acconci a diventare
intermediario del monopolio, suo strumento nella raccolta di
tutto il plusvalore disponibile. Questo vuol dire che per poter
spezzare la spirale, bisogna spezzare la presa dei monopoli.

E se questa operazione è difficile per un verso, per altri

aspetti vi. sono oggi grandi possibilità per un successo. Il conta­

dino del Tavoliere, l'assegnatario, l'ex concessionario dell'O,x.c..
il coltivatore diretto tradizionale, l'acquirente di terre stanno

facendo rapidamente le loro esperienze, e se non vogliono tor­

nare ad essere i braccianti che erano dieci e quindici anni fa,
non vogliono più vedersi di giorno in giorno defraudati dei
frutti del loro lavoro, dei loro sacrifici, della loro ingegnosità.
Certo è fortemente radicato in essi il pregiudizio individualisti­
co, ma strati sempre più vasti oggi comprendono che solo di­
fendendosi ed attaccando insieme è possibile uscire da questa
situazione.

LUIGI 'CONTE
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TOMMASO PEDIO, La Basilicata durante la dominazione borboni­

ca, Potenza, 1961, pp. 157;' Reazione alla politica piemontese
ed origini del brigantaggio in Basilicata (1860-186 I), Po­

tenza, 1961, pp. 75; La Basilicata nel Risorgimento politico
italiano (1700-1870). Saggio di un dizionario bio-biblio­

grafico, val. I, Potenza, 1962, pp. 424.

Il Pedio è indubbiamente il miglior conoscitore della storia della
Basilicata. Le sue indagini poi, sempre inforrnatissime, non possono
essere fatte rientrare nell'ambito della storiografia regionale (di cui, d'al­
tra parte, non vorremmo negare i meriti), ma si allargano in maniera

notevole, perchè l'erudizione non resta fine a se stessa, ma serve ad
illuminare questioni e momenti d'importanza fondamentale per la storia
del Mezzogiorno.

Si pensi, per esempio, al problema del sanfedismo. A tale proposito
lo studio del 1799 in Basilicata è, assai utile, e proprio perché in quella
regione il fenomeno non assunse carattere rilevante. Il Pedio, in un al­
tro suo lavoro, ha mostrato che le correnti radicali furono abbastanza
forti e che in alcuni luoghi, superando le resistenze dei gruppi conser­

vatori 'della borghesia, spinsero i contadini all'occupazione delle terre

demaniali. Nel 1799 vi fu perciò in Basilicata una situazione diversa da

quella delle regioni confinanti, perché i contadini non si schierarono in
massa contro la repubblica, e questo fatto aiuta a comprendere il signi­
ficato del sanfedismo, che non fu dovuto, appunto, ad ignoranza o fa-

117



natismo delle masse contadine, ma soprattutto alla politica attuata dai

gruppi borghesi. Ancora meglio poi si comprende il carattere del mo­

vimento Ce di conseguenza di tutto il 1799) se ci si rifà alla storia dei
decenni precedenti. Nel corso di tutto il Settecento vi furono in Basi­
licata vasti moti antifeudali, su cui il Pedio svolge nuove ricerche (La
Basilicata durante la dominazione borbonica, pp. 16 e segg.). Il 1799
appare così per la Basilicata strettamente legato al periodo precedente;
si sente, di conseguenza, la necessità di vedere anche per le altre regioni
fino a che punto la formazione di un blocco in funzione antifeudale
tra contadini e borghesi trovò eco nel 1799, oppure fino a che punto l'as­
senza di nuclei borghesi nei moti antifeudali del Settecento spinse i
contadini su posizioni reazionarie.

Interessanti sono anche le conclusioni a cui giunge il Pedio sul

periodo che va dal 1799 al 1806 e che a noi sembra possano essere ge­
neralizzate: ci pare infatti che in quegli anni si verificò una profonda
frattura, nel, fronte sanfedista, giacché la masse contadine non videro
realizzate le promesse ricevute nei giorni dell'insurrezione, mentre si
andò ricostituendo, dall'altra parte, il blocco delle forze conservatrici.
Osserva il Pedio che « i capimassa ed i gregari che avevano seguito il
cardinale Ruffo a Napoli, non avendo ottenuto quanto era stato loro
fatto _ intravedere non tardarono [ ..... ] a manifestare il loro disappunto
ed il loro malcontento »; Molti tra quelli che vennero rimand�ti nelle

province finirono « con 10 schierarsi apertamente contro il potere cen­

trale C...) ».

Un altro periodo a proposito del quale ci sembra che il Pedio per­
venga a risultati che non interessano soltanto la storia della Basilicata
ma 'che hanno un valore più generale è quello del 1848. In quello
anno il fronte borghese appariva ormai non solo ampio, ma anche abba­
stanza articolato, segno di una differenziazione economico-sociale che
si era venuta creando all'interno della stessa borghesia. Essa però non

fu tale da spingerne una parte a schierarsi decisamente con i contadini.
Nella borghesia lucana, per esempio, si formarono due correnti, una

facente capo al moderato Vincenzo D'Errico ed un'altra schierata sulle

posizioni sostenute a Napoli dal Petruccelli. Ma neanche quest'ultima,
a parte alcuni atteggiamenti isolati, riuscì a trovare legami organici
con i contadini, e questa incapacità dei radicali ci sembra costituire il

problema di fondo per la comprensione non solo del 1848 ma anche

degli avvenimenti successivi. \

,

Si veda, per esempio, come dal 1848 al 1860 la borghesia lucana si

sia andata spostando su posizioni sempre più moderate. « Ormai» ri­

corda il Pedio « anche i piccoli ed i medi proprietari si considerano, in
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Basilicata, come facenti parte della classe dirigente e seguono, nei loro

atteggiamenti, i ricchi proprietari terrieri i quali continuano, sostanzial­

mente, a rimanere i veri ed i soli arbitri della vita locale [ ..... ] », Il

compromesso con le forze moderate portò i radicali su posizioni di. de­

bolezza ed essi non riuscirono nel r860 ad impedire ai gruppi conser­

vatori di compiere un'operazione trasformistica che consentì loro di

mantenere intatti i vecchi privilegi: « Costituita da uomini che si erano

sempre uniformati alle direttive del potere costituito e che soltanto per

egoistico spirito di conservazione, si sono schierati apertamente contro

la agonizzante monarchia dei Borboni, la maggioranza che ha assunto

la direzione del movimento insurrezionale in Basilicata controlla ogni
eventuale attività che possa estromettere dalla direzione della vita poli­
tica coloro che avevano sempre esercitato una privilegiata posizione dì

preminenza nei piccoli centri 'abitati della regione ».

Si può studiare così con maggior profitto anche il problema del

brigantaggio postunitario. Le popolazioni contadine, spinte ad esso dalle

gravi condizioni economiche, gli danno un significato legittimista, per
« reazione» alla politica piemontese e soprattutto perché, deluse ancora

una volta nell'aspirazione alla terra, credono che, col ritorno dei Bor·­
boni, potranno far valere i -Ioro diritti sui terreni demaniali. Nel r86r,
per esempio, a Melfi, Il si promette agli insorti che con la restaurazione .

borbonica saranno distribuite le terre ai contadini (...)). Ma, in defi­

nitiva, nemmeno i gruppi legittimisti riescono a dare un'impronta poli­
tica alle sollevazioni popolari e, ancora una volta, i moti contadini assu­

mono un carattere di pura .opposizione alla classe dominante e si svol­
gana, di conseguenza, con tumulti disordinati o col brigantaggio.

Del Pedio ricordiamo infine il lavoro bibliografico « La Basilicata
nel Risorgimento italiano», che costituisce un'utilissima guida alla storia
della regione e, in generale, del Mezzogiorno. Il Pedio, discorrendo delle

opere, talvolta, rare, riguardanti la Basilicata riporta di esse, con felice

scelta, i passi che gli sembrano più importanti, sicché questa bibliografia
ragionata viene ad integrare assai bene le sue ricerche su particolari
periodi.

AURELIO LEPRE

GIUSEPPE AMMASSARl, l salari di fatto in Italia. Inchiesta sugli
slittamenti salariali, Giuffrè Ed., Milano, Pp. 252, L. 2.200.

L'autore si propone di (( fornire un quadro dell'attuale situazione della
retribuzione del lavoro industriale in Italia, in una visione quanto più
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vicina possibile alla reale struttura del salario di fatto» avvalendosi prin­
cipalmente di una ricerca condotta in 2.°72 aziende con circa 95°.000
addetti, mirante ad accertare le differenze esistenti tra salari contrattuali
e salari di fatto per territorio (regione, provincia), per livelli di qualifi­
cazione (le 7 qualifiche sindacali dell'accordo interconfederale del 12 giu­
gno 1954 sul riassetto zonale e sul conglobamento delle retribuzioni, so­

stanzialmente ancora in vigore al marzo 1961 quando fu effettuata la

ricerca) e per cinque grossi settori di attività economica (chimico, meta 1-

meccanico, edilizio, tessile, diversi).
Gli studi sugli slittamenti salariali, sul divario cioè tra salario con­

trattuale e salario di fatto, hanno ricevuto impulso nei Paesi capitalistici
dopo la seconda guerra mondiale, da quando tale divario è cresciuto in
modo sempre più consistente, ed ha assunto « enorme rilevanza in quanto
perturbatore delle politiche salariali ed economiche», di quelle politiche
cioè dirette « all'ordinato sviluppo dei salari secondo il tasso di incre­

mento della produttività» che sono state attuate per sostenere il processo
di accumulazione capitalistica nella fase del suo intenso recente sviluppo.

Con notevole ritardo sugli altri Paesi capitalistici tali politiche si

ripropongono oggi .nel nostro Paese. Il libro dell'Ammassari è interessante

perciò non soltanto per conoscere le dimensioni e le caratteristiche del
fenomeno dello slittamento salariale nel nostro Paese, ma anche il suo

rapporto con quelle politiche di centralizzazione e contenimento dei sa­

lari sperimentate in altri Paesi. Due dati, risultanti dalla ricerca sin qui
condotta in tutti i Paesi, devono essere sottolineati con forza, il primo
rappresentato dal fatto che « lo slittamento salariale è connesso tipicamente
alla centralizzazione della contrattazione collettiva ..... e tende ad essere

tanto più ridotto quanto maggiore è il grado di articolazione della strut­

tura contrattuale ». L'altro dato è quello che « neppure la piena adesione
delle organizzazioni sindacali dei lavoratori ad un sistema uniforme
di aggiustamento salariale sembra sufficiente a contrastare l'azione «Ielle
forze economiche e' meta-economiche che portano alla formazione del­

l'e'arnings drift come stanno a dimostrare l'esperienza danese, svedese
e quella olandese ».

L'esperienza infatti si è incaricata di battere una tale politica e di

svergognare tali sindacati: in Olanda il fenomeno dei « salari neri »,'
cioè Il illegalmente» corrisposti in aggiunta ai minimi contrattuali, ha

raggiunto tali dimensioni da costituire una delle principali cause di
revisione di quella politica salariale e da imporre il ritorno a una artico­
lazione differenziale dei salari sul piano categoriale ed aziendale. D'altra

parte, l'esperienza italiana del periodo, non tanto lontano, della contrat­

tazione a livello interconfederale, protrattasi sino al 1954, è servita a
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dimostrare con tutta evidenza come il vuoto delle diversità delle singole
situazioni aziendali, lasciato aperto da quello astratto 'e rigido sistema

contrattuale, venne èoperto dall'iniziativa degli imprenditori che progres­
sivamente costruirono sul sistema contrattuale dei salari, in funzione

antidemocratica e antisindacale, una situazione di fatto che allontanò

sempre più i saggi contrattuali dai guadagni effettivi dei lavoratori, senza

peraltro riuscire a colmare il .distacco sempre più crescente tra sviluppo
produttivo e rendimento del lavoro e livello dei salari e degli stipendi.
Questo sistema è stato per gran parte rotto dall'azione articolata con dure

,

e grandi lotte operaie, anche se, ancora. oggi, vigono le gabbie confede­

rali della struttura dei differenziali salariali per zone territoriali, p,er
qualifiche e per sesso, ed è ancora difeso con asprezza dalla Confindustria.
È a questa azione confindustriale che l'Ammassari fa riferimento quando,
discutendo dei possibili metodi di contenimento dello slittamento salariale,
rileva come, rispetto a tutti gli altri metodi sin'oggi falliti, ({ più efficace

risulterebbe, nel senso del contenimento del drift in presenza di una

struttura centralizzata, una politica di solidarietà attuata dai datori di

lavoro strettamente organizzati, come indicherebbe l'esperienza germanica
e italiana»: laddove si stabilisce, forse non volendo, un collegamento,
che ne rivela tutta la carica- antidemocratica, .tra le teorizzazioni dirette
a richiedere un contenimento salariale e l'azione della parte più intran­

sigente del padronato di intensificazione del saggio di sfruttamento del
lavoro. Ed è questa parte, si badi bene, che ha anche il potere di trasfe­
rire sui prezzi gli oneri salariali addizionali e quindi di contenere gli
aumenti reali del salario al disotto degH incrementi monetari. Ma appare
anche chiaro perciò. come oggi nel nostro Paese a livello di 'categoria, di

settore, e di azienda vi siano ampie zone, solidamente difese ma non

ancora coperte, di quelle cause di natura economica e meta-economiche
indicate dall'Ammassari come esistenti alla base del, fenomeno dello slit­
tamento salariale. Tra quelle di 'natura economica hanno infatti notevole
rilievo la congiuntura economica del settore, l'andamento dei prezzi, la
situazione del mercato del lavoro, la dinamicà della produttività, il grado
di concentrazione aziendale.

Una particolare attenzione deve essere dedicata, per la situazione
nostra meridionale, alla questione del, mercato del lavoro. È stato osser­

vato e sottolineato nègli ultimi tempi come la causa dello sviluppo della

emigrazione dal Mezzogiorno non risieda più soltanto nella mancanza

di fonti di occupazione, ma anche e sempre più nella condizione sala­
riale, essendosi infàtti estesa l'emigrazione alle zone pure investite dallo

sviluppo industriale e alla mano d'opera specializzata e qualificata.
Gl'i indici delle retribuzioni di fatto elaborati dall'Ammassari, fatto
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100 quelli di Matera e Reggio Calabria, salgono a 188,4 a Milano e a

185,0 a Torino, avvertendo però che il divario è ancora superiore poiché
non sono state comprese le voci relative .ai guadagni ad incentivo e per
lavoro straordinario, che hanno consistenza e diffusione assai maggiore
nelle zone più industrializzate. Osservando la graduatoria degli indici
« emerge la tendenza verso la costituzione di due grandi gruppi di situa­
zioni salariali, l'una ad alti salari e l'altra a bassi salari con differenze
nelle retribuzioni di fatto in media del 50 per cento», che corrispondono
la prima alle province settentrionali e la seconda a quelle meridionali.
Questi dati, che si riferiscono al marzo 1961, a quando cioè ancora non

si era sviluppata con sufficiente ampiezza l'azione sindacale articolata nel

Mezzogiorno, confermano la validità delle elaborazioni e delle indicazioni
di lotta che emersero dal V Congresso, e dalla prima Conferenza Meri­
dionale della C.G.I.L. che si tenne a Napoli nel novembre I96r.

Ancora più grave era il distacco tra Nord e Sud negli anni prece­
denti; infatti; ad eccezione della Campania, Sicilia e Sardegna, gli indici
delle restanti regioni, nel 1954, segnavano addirittura salari di fatto infe­
riori al salario contrattuale nazionale. Nel I960 tutte le regioni presen­
tavano un indice superiore a 100, ma la Puglia e la Calabria ne erano

ancora al di sotto. Al marzo 1961 le percentuali del supersalario delle

regioni meridionali erano:

Abruzzo e Molise

Campania
Puglia
Calabria e Basilicata
Sicilia

Sardegna
Italia

10,36
22,02

14,03
6,50

16,94
10,14

26,40

tutte però, come si vede, al disotto della media nazionale. Infine è certa­

mente interessante annotare anche la percentuale di supersalario dell'ope­
raino 'qualificato e specializzato di alcune regioni del Nord e del Mez­

zogiorno:
Operaio qualificato

Piemonte
Lombardia

Campania
Puglia

49,29
46,47
29,58
16,83

Operaio specializzato

56,52
62,15
42,7I
24>33
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influenza oggi in modo determinante la distribuzione della manodopera.
Ciò è stato vero per l'emigrazione diretta al Nord. Ma lo è anche per

quella diretta nell'area del M.E.C. Se il territorio della comunità si divide

in due tipi di regioni: quelle già fortemente industrializzate caratteriz­

zate da un rapidissimo �umento della produttività, e quelle in cui tale

aumento si manifesta molto lentamente, una politica di indiscriminata

liberalizzazione dei capitali e di accelerata redistribuzione internazionale
della manodopera non può che rilevarsi dannosa per il nostro Paese, per
il Mezzogiorno. Lo squilibrio gravissimo esistente tra i livelli salariali

europei e quelli del nostro Paese, ulteriormente aggravati dalla incenti­

vàzione salariale di aziende ad alta. produttività provocata dalla necessità

di reperire la mano d'opera e di sostenere lo sviluppo della produzione,
non può che essere un elemento di grande rilievo nella modificazione
della distribuzione del fattore-lavoro.

Più in generale, e per concludere, ci pare di poter ancora dire che

una centralizzazione della politica salariale, in una situazione nella quale
la manovra monetaria e creditizia è diventata lo strumento per regola­
mentare i rapporti tra salari e profitti, e il processo inflazionistico è

perciò un dato permanente di riassorbimento degli aumenti salariali, sa­

rebbe illusoria anche se non si limitasse a bloccare i. salari nominali e

ne prevedesse un loro graduale incremento. D'altra p.arte il rapporto
salari-profitti è stato mantenuto in tutti questi anni a livelli molto bassi
a causa anche dei rapporti di forza sfavorevoli alla lotta operaia, e quindi
una centralizzazione oggi della politica salariale cristallizzerebbe ur tale

rapporto ai livelli più bassi, proprio nel momento in cui la spinta operaia
si è fatta più forte ed è presumibile che possa cogliere maggiori risultati.
D'altra parte le gravi insufficienze di struttura del nostro sistema eco­

nomico non hanrio fatto ancora raggiungere a tutti i settori quei livelli di

produttività avanzata che sono possibili, e « le difficoltà frapposte al

tranquillo svolgimento della vita economica da incrementi retributivi

superiori. all'incremento della produttività media sono l'unico modo in
cui l'arretratezza dei settori che mantengono bassa tale produttività
media si manifesta come un fatto economicamente rilevante per il tipo
di meccanismo di sviluppo oggi operante» (Claudio Napoleoni, Salari e

sindacato nella relazione Carli, la Rivista Trimestrale n. 5-6 pago I65)'
Per questo anche un rapporto salari-programmazione non può porsi

che passando attraverso quel rapporto salari-riforme di strutture che ha

posto in termini nuovi e ha creato condizioni nuove allo sviluppo della
lotta meridionalistica per le riforme e ha fatto realizzare una unità nuova

con le masse lavoratrici del Nord.
GIUSEPPE VIGNOLA
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GIORGIO BOCCA, La scoperta dell'Italia. Laterza, Bari, 1963-
Pp. 481, L. 4-500.

\

In una nota di costume apparsa sul Giorno, durante le feste natalizie,
si leggeva che nei salotti bene di Milano era divenuto indispensabile
conoscere e saper parlare del libro di Bocca, il quale così rapidamente
si era trasformato in un fatto di moda.

A parte il probabile aspetto pubblicitario della nota (il Bocca � in­
fatti un redattore del Giorno) certo è che quanto vi si legge è indicativò
del carattere di questo libro: interessante sì, piacevole anche a volte, ma

equivoco e contraddittorio; un libro dove il disprezzo verso le degenera­
zioni del capitalismo italiano è innanzitutto rnoralistico ed in fondo in
fondo nemmeno troppo contro il sistema, se è vero che i primi a trovarlo
« interessante» sono gli stessi personaggi contro i quali esso disprezzo
si appunta. Per cui si ha tutta la impressione che anche questo libro
- che voleva, essere caustico, sfottente, che voleva far nascere il disgusto
(e spesso ci riesce) verso la società italiana di oggi - anche questo libro,
dicevamo, rappresenta un elemento della società « neocapitalistica» con­

tro la quale vanno le critiche del Bocca.
In cosa consiste allora questa scoperta dell'Italia? Nel librò di Bocca

vi è il tentativo di dare un quadro, quanto più disincantato è possibile,
della società italiana oggi, con tutte le sue degenerazioni e tutti i suoi

limiti, un quadro cioè dei costumi dell'italiano di oggi, anche egli di
fronte al (( miracolo », al benessere, ai consumi di massa, alla civiltà
industriale.

Vi sono pagine, secondo noi, particolarmente riuscite: quelle sulle
vacanze degli italiani, sui consumi, sugli intellettuali. Ecco le vacanze

italiane ridotte alla affannosa ricerca di posti che sono dei carnai umani,
dove il senso della natura, del riposo, delle. scelte individuali, viene com­

pletamente stravolto, dove non resta altro 'che il trionfo della specula­
zione che distrugge spiagge, pinete, luoghi belli, che ingabbia il mare.

Ecco gli intellettuali italiani, asserviti alla industria culturale, tutto un

mondo mistificato, senza valori e senza autonomia, alla ricerca della

occupazione redditizia, del falso prestigio, dei compromessi. Ecco i con­

sumi italiani: la radio, la televisione,' le antenne sui bassi di Napoli e sui
sassi di Matera, la unificazione italiana tra Nord e .Sud avvenuta grazie

- àlla standardizzazione, nel Mezzogiorno, come nel' nord (anche 'se con

le debite differenze), dei consumi. Ecco la frenesia dei cibi di prima
qualità, della casa bella, più bella, ecco il culto e la' venerazione del bene
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di consumo durevole e no, ritenuto addirittura fonte di chissà quale
nuova, non realizzata felicità.

Viene fuori così un quadro allucinante di una società in fondo ancora

provinciale e senza gusto, travolta e sconfitta sul piano del costume, del

gus.to, dei valori: (la famiglia, l'amore, l'onore, poveri valori tradizionali,
ridotti a brandelli, considerati un ostacolo, un fastidio!) dalla avanzata

dei miti della società dei consumi, del benessere.
Se si fosse fermato a questo il libro del Bocca avrebbe potuto essere

anche interessante: un libro di costume di un giornalista abbastanza

dentro le cose dell'Italia di oggi per accorgersi di cosa c'è dietro. i falsi

luccichii, per avvertire la estrema povertà ideale della società italiana at­

tuale, per denunziare il costo, non solo materiale, della avanzata del ca­

pitalismo italiano.
Ma Bocca ha voluto andare oltre, ha voluto affrontare le questioni

« strutturali», il Mezzogiorno, la agricoltura, lo squilibrio Nord e Sud

e i limiti di superficialità della sua opera' sono così venuti fuori con molta

chiarezza. La
'

emigrazione dalle campagne diventa per Bocca il rifiuto

psicologico di una civiltà, quella contadina, che non ha più alcun potere
di attrazione: ora è vero che l'abbandono delle campagne è in alcuni casi
anche questo, ma non è salò questo e lo sanno i contadini lucani, quelli
sardi, 'i calabresi che abbandonano il paese, la terra e la famiglia non

.

certo per andarsene ad ammirare i bei negozi e le belle strade delle
città svizzere e tedesche, ma per non morire di fame.

I voti comunisti, a Milano come in Lucania, diventano voti di pro­
testa secondo una argomentazione cara alla sociologia

.

di Compagna.
Le pagine su Torino, sugli operai torinesi, sulla onnipresenza della Fiat
dimenticano cosa è stato il 28 aprile a Torino, cosa è stato lo sciopero
alla Fiat per il rinnovo del contratto metalmeccanico, cosa è stata la

politica della direzione in tutti questi anni. E questo perché il limite
di fondo del libro di Bocca è che in esso si disconosce il ruolo della classe

operaia nella spinta per un rinnovamento della società italiana; la lotta

operaia viene vista solo in termini di una sempre maggiore « sindacaliz­
zazione .» per. entrare a far parte dei benefici del « miracolo», per
asservirsi completamente alla società dei consumi.

Senza dubbio esistono anche degli atteggiamenti del genere nel
movimento operaio, ma vedere solo questi, insistervi significa non cogliere
la tensione alla quale è arrivata oggi la lotta politica in Italia, non vedere
le profonde contraddizioni è lacerazioni che sempre di più si acuiscono,
nella società italiana, ed è questo l'elemento di fondo carente nella analisi
del Bocca; E ritenere, infine, che questi contrasti si possano risolvete
attraverso 'una opera di '« razionalizzazione» che elimini le forme di
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degenerazione plU macroscopiche dello sviluppo capitalistico OggI In

Italia, come sembra sostenere il Bocca, ci apparè molto semplicistico e

non rispondente alla reale situazione anche perché di questa « raziona­
lizzazione», a voler essere coerenti con l'argomentazione del Bocca, do­
vrebbero essere protagonisti coloro che sono i colpevoli delle « degene­
razioni» capitalistiche.

M. TERESA CRISTOFANO, Stagione di Raccolta. Ed. « Nostro Tem­

PO», Napoli, 1963. L. 1.800.

Queste liriche di Maria Teresa Cristofano, nate fuori da ogni considera­
zione di correnti o di scuole poetiche e pure allineate con le più moderne

aperture, sembrano circoscritte nel raggio d'un'esistenza privata che non

varca i limiti del proprio esistere umano, con un acuto sentire la pre­
senza dei suoi cari nelle carni viv.e, con un'angoscia sempre in agguato
nelle relazioni tra sé e gli uomini e .le cose, con un insieme di tremori
mai sopiti, con l'innocente fiaba d'un tempo che. più non incanta i giorni
presenti. Ma a guardar meglio, a penetrarne il senso e la condizione, si

avverte che l'urgere dell'occasione, il ricordo d'un'alba o d'un cielo, lo

sfogo d'uno stato d'animo non sono mai fine a se stessi, giacché la
tematica della Cristofano è impegnata ben oltre l'aspetto autobiografico.
Si apre cioè a luoghi, cose, persone e sentimenti che, nel loro valore esi­

stenziale, contengono una trasparente radioscopia dell'animo umano, una

confessione talvolta gridata, tale da oltrepassare l'accettazione d'una realtà

soggettiva, per toccare ragioni e motivi di ben altra apertura e signi­
ficazione.

La sua poesia è sì un ripensare alla distanza 'un soggettivo arco di

vita, ma lungo di esso si scaglionano taluni paradigmi che trascendono
la vicenda individuale per attingere valore di universalità. « Stagione di

raccolta», che è però ripensamento e ritrovamento di un'umanità che

vive, lavora, soffre e subisce, reagendovi però con tutte le proprie energie,
il condizionamento della realtà esistenziale. E qui metterei, tra i mag­
giori componimenti della Cristofano, « Non posso morire», « Bimbo»,
« Città», (( Quartiere al .sole : e « Canzone dell'amante », che risultano
le più indicative di un'atmosfera spirituale in cui si fondono motivi u­

mani volti ad accogliere le ansie, i tormenti e il valore degli uomini. Ne

sono testimonianza non solo talune vibrate quanto significative aperture
(( Non posso morire se pure la guancia / si fa. colore di sepoltura, /
quando la mano del dolore / mi comprime la fronte. / Non pqsso mo­

rire, .; devo vivere per i miei morti »), ma anche certi affreschi veristici
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(« Una piccola folla risale la mia strada: / uomini col. cappello e con

le mani / gonfie d'inverno, tute di lavoro»), e anche �èrti accenti risen­
titi: «Io l'ho portato nel cuore / il, bimbo che mi avete ;negato »', Una

temperie spirituale, questa, che non si avvertiva in Ombre del tempo,
che è la sua precedente raccolta.

Ma c'è di più. C'è che queste vibrate aperture, questi affreschi, que­
sti accenti a volte gridati sollevano le liriche ad una realtà .razionalmente
sofferta e come vincolata, anzi sospesa a un esistere implacato, che non

è solo un patire o un subire tutto quanto � cruccio e dolore, ma anche
un sotteso reagire dal profondo dell'anima: Un reagire che fa sì che i�

tempo del raccolto si liberi dalla caducità esistenziale pe):" farsi' sostanza

e ragione della vicenda degli uomini. Su questo piano, dal quale solo

qualche breve lirica resta fuori, i sentimenti soggettivi si storicizzano,
traducendosi In valori di umanità.>

ANGELO MELE
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